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Il libro




Eric Trask è uno dei quattro sopravvissuti al terribile incendio che otto anni prima ha distrutto la misteriosa setta di GodsAcre, nella piccola cittadina di Shaw’s Crossing. Nonostante l’astio mai sopito dei suoi concittadini, Eric ha deciso di tornare dopo aver prestato servizio in Afghanistan nel corpo dei marine. Tutti lo vedono come una bomba a orologeria pronta a esplodere, ma lui vuole dimostrare loro che si sbagliano. Accetta così i lavori più umili e rischiosi, dormendo a malapena. Però è assolutamente impreparato agli abbaglianti occhi verdi dell’irresistibile Demi Vaughan, nipote del fondatore di Shaw’s Crossing. I due iniziano a frequentarsi e un nuovo fuoco, stavolta di passione, sconvolgerà la città…





L’autore




Appassionata di storia del Rinascimento, Shannon McKenna inizia a scrivere il suo primo romance durante un impiego temporaneo a Manhattan, dove insegue una carriera da cantante. Subito capisce che quella è l’occasione per lei di svoltare, scoprendo una passione fino ad allora mai immaginata nella sua vita. Col trasferimento in Italia avvenuto per amore, il legame con la scrittura si è ulteriormente intensificato ed è qui che oggi Shannon, circondata dagli affetti più cari, compone le sue storie.





Shannon McKenna

Un patto col diavolo
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UN PATTO COL DIAVOLO
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Demi non dovette voltarsi dal distributore di yogurt gelato per sapere che Eric aveva appena fatto la sua “grande entrata”. I gridolini soffocati e i sussurri che venivano dalle altre ragazze dietro il banco del Bakery Café l’avevano tradito. Piccole mentecatte. La prendevano in giro ormai da settimane per quel ragazzo, fin dal giorno in cui aveva cominciato a frequentare il locale per il pranzo.

Sì, signorine, Eric Trask aveva appena varcato la loro soglia.

Anche se teneva gli occhi fissi davanti a sé, il risultato non cambiò. La temperatura del locale parve salire di dieci gradi. Wooosh! Il pianeta Terra si inclinò sul suo asse. Ka-chunk!

E lei stava di nuovo arrossendo. Rosso rubizzo fino al colletto. Anzi, fino alla scollatura della stupida camicetta che doveva indossare sul lavoro.

“Basta con questa storia! È un bel ragazzo, okay, ma resta solo una delizia per gli occhi, non una star che fa tremare il mondo intero!”

Lo yogurt gelato traboccò dal bicchiere di cartone, colando sulla sua mano.

Demi si pulì per poi chinarsi sul piccolo disastro della granella schiacciata e dello yogurt caduto a terra. Doveva mantenere la calma. Comportarsi come se non sapesse neppure chi era entrato. Eric? Non si era accorta di lui. E perché avrebbe dovuto? Stava lavorando, dannazione. Sempre impegnata a raggiungere i suoi obiettivi. Non poteva farsi distrarre da simili sciocchezze. Né aveva tempo da perdere... Ahia!

Aveva urtato con il ginocchio lo spigolo della gelatiera.

Intravide Eric con la coda dell’occhio mentre depositava lo yogurt sul vassoio pieno di panini, scambiando sorridente qualche battuta con i clienti e facendosi pagare senza rendersi neppure conto di cosa stesse facendo. Il cervello le era andato in pappa. Tutte le funzioni erano in modalità “stand-by”.

Lo vide scostarsi dal bancone e studiare attentamente l’elenco dei sandwich mentre aspettava che lei si liberasse per servirlo. Kaia e Tammi si sporsero verso di lui, le tette che uscivano praticamente dalle camicette d’ordinanza per la fretta di prendere la sua ordinazione.

— Posso aiutarti? — cantilenò Tammi.

— Sto ancora scegliendo, grazie — replicò Eric, gli occhi fissi sul menu.

Ah, quella voce profonda era ruvida e rugginosa quel giorno. Altre risatine da parte di Tammi e di Kaia. “Perché non crescete, ragazze?”

Demi si concesse finalmente il lusso di voltarsi. Lo fece lentamente, poiché sapeva che sarebbe stato un assalto frontale ai suoi sensi.

Eric era alto in un modo persino assurdo, almeno uno e novanta, con ampie spalle ma snello e con i fianchi stretti. Appariva sexy e impolverato, con la T-shirt che sembrava deliziosamente troppo stretta su muscoli da lottatore. Lei adorava il modo in cui le maniche baciavano quei bicipiti possenti. Voleva passare le dita su ogni tratto di lui. Madre Natura si era superata questa volta.

Oh, ragazzi! Era un’impresa non guardarlo a bocca aperta.

Aveva capelli biondo scuro tagliati a spazzola, cosa peraltro tipica per un marine appena tornato dalla seconda missione in Afghanistan, anche se adesso cominciavano ad arruffarsi un po’. Il volto mostrava ancora la scura, stagionata abbronzatura del deserto. Gli occhi grigio chiaro spiccavano come lucide schegge di metallo cromato sulla pelle brunita dal sole e le zampe di gallina che partivano dagli angoli degli occhi lo facevano sembrare più vecchio dei suoi ventiquattro anni. Aveva solo due anni più di lei.

Ma gli occhi l’avevano sempre fatto sembrare più grande. Demi se n’era accorta fin dai tempi del liceo, anzi, fin dalla prima volta in cui se l’era ritrovato davanti nei corridoi. Lui aveva sedici anni, lei quattordici. Non l’aveva notata e lei non si era fatta notare, conscia come tutti che Eric aveva visto troppe cose che voleva disperatamente dimenticare. Il ricordo della GodsAcre era ancora vivo e la gente non si stufava mai di parlarne a ogni occasione.

La tristezza che gli riempiva lo sguardo le trasmetteva una calda sensazione anche allora. Riusciva a sciogliere qualcosa dentro di lei, facendo emergere un lato tenero e sensibile. Liquefacendo ciò che avrebbe dovuto restare duro come roccia.

Non era l’unica a sdilinquirsi per i fratelli Trask. Con quel look attraente e quei muscoli, i sogni a occhi aperti su di loro erano diventati un sospirante passatempo tra le ragazze del liceo di Shaw’s Crossing, in barba a tutto ciò che si diceva sui seguaci del culto assurdo in cui erano cresciuti. Secondo le voci che giravano, la GodsAcre era una sentina di droga, lavaggi del cervello, orge e satanismo. Si mormorava persino che i fratelli Trask fossero degli psicokiller addestrati da Jeremiah Paley, il soldato della Delta Force che era il leader della setta e che la gente conosceva più che altro come “Il Profeta”. E si diceva che fosse stato Eric con i suoi due fratelli ad appiccare l’incendio che aveva raso al suolo la GodsAcre.

Pazienza. Sicuramente c’erano dei potenziali assassini seriali seduti in classe assieme a loro, prendendo appunti durante le lezioni di chimica, di spagnolo o di inglese come dei normalissimi adolescenti.

Anche i Trask sembravano normali, ma con la differenza che erano i più sexy del liceo.

Il nonno di Demi era inorridito quando il suo vecchio commilitone nei marine e amico da tempi immemorabili Otis Trask, capo della polizia, aveva annunciato l’intenzione di adottare i tre fratelli provenienti dalla GodsAcre. “Hanno bisogno di una casa” diceva. “Devono restare insieme.” Farli crescere in un orfanotrofio, magari separati, poteva essere rischioso e Otis sapeva che nessuno si sarebbe fatto avanti.

“Pessima idea” ribadivano tutti. ”Il posto giusto per quei teppisti è il riformatorio.” Suo nonno aveva provato in ogni modo a persuadere Otis che chiunque avrebbe pensato che quei tre ragazzi erano demoni dell’inferno che sputavano fiamme. Lei ricordava bene quando inveiva contro di loro, definendoli dei “disadattati”, degli “psicopatici”. E di quanto fosse irresponsabile da parte della scuola permettere che si mischiassero a dei ragazzi normali data la perversa educazione che avevano ricevuto. Di come tanta comprensione preannunciasse una sicura tragedia.

Ma Otis non aveva rinunciato. Aveva adottato i ragazzi, li aveva accolti sotto il suo tetto e li aveva mandati al liceo.

Tutte quelle chiacchiere, tuttavia, non le avevano impedito di studiare Eric di sottecchi non appena ne aveva l’occasione. Gli zigomi alti, le grandi spalle, la mascella volitiva, le labbra sensuali. E ora era persino più bello dei tempi del liceo. Più robusto, più alto, più indurito.

Adesso lui era lì davanti a lei e le indirizzava un magnifico sorriso che rivelava la consapevolezza di piacere. Aveva dei denti candidi. E due profonde fossette sulle guance non appena piegava la bocca.

— Tutto okay? — le chiese con un tono come se si fossero già scambiati qualche frase.

Lei avvertì il calore che si irradiava dal suo corpo strepitoso. Accidenti, la tempesta ormonale che le imperversava dentro le metteva una gran voglia di fuggire, ma fece un gran respiro. L’aria aiutava parecchio.

— Ah... sì, certo. Ovviamente sto bene se sono al lavoro — rispose, ricambiando il sorriso. — Che cosa prendi? — Sperava di non averglielo già chiesto. Magari avendo già avuto anche una risposta.

Il sorriso di Eric fu radioso. — Fai tu. Sorprendimi.

— Cos’è, una sfida?

— Esatto.

Demi lo guardò dall’alto in basso. O, meglio, l’avrebbe fatto se lui non fosse stato due spanne più alto di lei. Per come stavano le cose, ci provò alzando la testa e piegandola all’indietro. — Okay, accetto.

Kaia le passò accanto mentre prendeva due fette di pane di segale e si dirigeva verso il banco della cucina. — Sorprenderlo? — le mormorò. — Se lo becco in qualche angolo nascosto, ci penso io a sorprenderlo.

Anche Tammi parve nutrire un improvviso interesse per la preparazione dei sandwich. — Io gli farei il maxihamburger — suggerì mentre portava delle bibite a un tavolo. — Un bel pezzo di carne al sangue, in modo da gonfiare di proteine tutti quei muscoli fantastici. Con un sacco di lattuga, pomodori e salse che colano, perché vogliamo vedere il pomo di Adamo che va su e giù...

— Stai zitta! — sibilò selvaggiamente Demi.

Ma Tammi non aveva finito. — Tu che dici, Kai? — chiese a Kaia. — Ketchup o maionese?

— Oh, direi salsa bianca. Una abbondante, saporita schizzata di salsa.

— Sparite, tutt’e due! — scattò Demi. — Non vedete che sono occupata?

— Sì, lo sappiamo bene, fortunella.

Lei le dimenticò all’istante mentre si dedicava alla preparazione del panino dell’anno. Uno che meritava di nutrire un fisico tanto strepitoso. Pane di segale grigliato con burro di aneto alle erbe, tagli di roast beef al pepe e spesse fette di formaggio fuso, con un po’ di peperone rosso grigliato, pomodori e tenere foglioline di lattuga. Come accompagnamento, una torreggiante pila di patatine fritte e naturalmente una manciata di insalata di cavolo che preparava lei di persona. Da bere, una bottiglia di tè alle erbe con un mix di frutta esotica.

— Non dimenticarti il cetriolino, Demi — mormorò Tammi mentre passava di nuovo.

Alzando il dito medio dietro di sé, Demi aprì le doppie porte della cucina con un fianco e portò a Eric la sua creazione. Non stava arrossendo, certo che no. Era solo un po’ accaldata per la griglia. Rossa come un peperone dalla testa ai piedi per il duro lavoro e nessuno poteva azzardarsi a dire il contrario.

Gli piazzò il panino davanti. — Ecco fatto. Un Demi Vaughan Special. È presentato sul menu come “sandwich di roast beef e formaggio”, ma te l’ho condito un po’. E da bere un tè verde con lime e bacche di goji, che bilancerà il tuo chakra del cuore, ti riempirà di antiossidanti e rimpiazzerà gli elettroliti perduti.

Quegli occhi argento e cromo le scivolarono sul corpo per poi risalire. — Sembra fantastico — commentò con quella voce profonda e gutturale che le carezzò teneramente ogni nervo. — Grazie per aver reso speciale un panino ordinario. Il mio chakra del cuore si sta scaldando anche solo a guardarlo.

Demi sorrise, scandagliando il proprio cervello alla ricerca di qualcosa di carino e spiritoso da dirgli. Ovviamente non le venne in mente nulla.

Eric tornò a parlare: — Ehi, volevo chiederti se...

— Demi! — chiamò dalla cucina Raelene, la sua principale, coprendo il resto della frase. — Vieni un attimo.

— Arrivo subito. — Arretrò, sorridendogli impacciata, poi si rese conto di come doveva sembrargli e si voltò, dirigendosi verso la cucina con dignità. Tipo un normale essere umano.

Non appena entrò, Raelene le porse un tablet. Era una donna magra con le trecce che cominciavano a ingrigirsi, raccolte alla bell’e meglio in una crocchia sulla testa per motivi igienici. — Tieni. Vai sul retro a fare l’inventario — disse tassativa.

— Adesso? — obiettò lei, lanciando un’occhiata a Eric prima che potesse trattenersi.

Raelene naturalmente se ne accorse. — Ci penseranno Tammi o Kaia a servirlo. Per mandare avanti un’attività come questa bisogna anche fare dei lavori noiosi, pesanti e ripetitivi. Ti conviene abituartici.

— Sì, va bene, ma proprio durante l’ora di punta dei panini?

— Aiuterò io le ragazze al banco, se serve. E so che non sono affari miei, ma stare dietro a quel ragazzo è tempo perso. Non voglio vederti flirtare con un cliente sul lavoro.

Lei avvampò. — Non stavo flirtando. E non ho mai perso tempo sul lavoro!

Raelene strinse le labbra. — Gira al largo da lui. Porta solo guai.

— Quello che faccio non riguarda nessuno e non capisco perché dovrei...

— La maledizione del Profeta mi ha portato via un fratello. Te lo sei scordato?

Demi guardò incredula la donna. — Raelene, ti prego. Non dirmi che credi davvero a queste sciocchezze. È solo una storia maligna. Una leggenda metropolitana.

Raelene si strinse nelle spalle. — Quattordici morti in dodici giorni — replicò. — Ed è successo subito dopo che Darryl ha rifiutato di concedere a Jeremiah un altro permesso di edificazione per la sede della setta. Quel vecchio bastardo voleva costruire proprio accanto a un torrente e mio fratello si era opposto. Il giorno dopo è morto. Sarebbe una leggenda metropolitana, secondo te?

— No. Secondo me, è morto per cause naturali.

— Ma certo — commentò Raelene. — Come tutti quelli che si sono attirati addosso i fulmini del Profeta. Direi che ci sono un sacco di “cause naturali”. Forse un po’ troppe per un lasso di tempo così breve in una cittadina così piccola. Molto piccola.

— Allora... allora pensi che Darryl sia stato avvelenato? — chiese lei con qualche esitazione. — Oppure credi davvero che sia una maledizione tipo magia nera o cose del genere? Non puoi parlare sul serio.

Guardò in volto la sua principale e lentamente capì, provando un brivido nauseante.

Raelene era mortalmente seria.

— Ascoltami — le disse. — Anche se Darryl fosse stato assassinato, e supponendo che il colpevole sia davvero Jeremiah, sai bene che ormai quel maniaco è morto e sepolto. Non sono stati Eric e i suoi fratelli a combinare quei disastri. Erano solo dei ragazzini a quel tempo. Non puoi pensare che siano loro i colpevoli.

— Non ho mai detto che sono colpevoli — replicò Raelene. — Non so cosa sia successo allora, ma so che si è trattato di una faccenda folle e non mi piace vedere una ragazza come te mischiarsi a gente come quella. E non piace neppure a tua madre, come ben sai.

Demi sentì la schiena formicolare. — Eric non è un criminale, Raelene. È un veterano, lavora, non si è mai cacciato nei guai. Per cui non capisco perché...

— Non sei stipendiata per discutere. Mettiti al lavoro, se vuoi restare con me. Altrimenti sai dov’è la porta, chiaro? — tuonò Raelene, per poi voltarsi e marciare fuori dalla cucina con le suole di gomma delle sneaker che stridevano aggressivamente.

Lei restò senza parole. Il suo primo istinto le disse di uscire, togliersi la divisa e mandarla sonoramente al diavolo. Raelene non aveva alcun diritto di farle la predica, né tantomeno di interferire con le sue scelte private e personali!

Ma non poteva permettersi di sbattere clamorosamente l’uscio. Già i suoi genitori erano furiosi con lei per aver cambiato la sua specializzazione post-laurea da “amministrazione aziendale” a “management della ristorazione”, per poi infuriarsi ancora di più quando aveva rifiutato un tirocinio al centro di distribuzione della Shaw Paper Products di Tacoma. O in qualunque altro centro simile della SPP sparso nell’Ovest degli Stati Uniti, in effetti.

Papà l’aveva ripresa con il suo tono più sferzante per aver mandato al diavolo le cartiere di famiglia. “Quindi, la principessina si considera troppo superiore per dare il suo contributo alle nostre attività? Invece di imparare un lavoro serio, preferisci servire ai tavoli e portare in giro vassoi carichi di panini? Da quando lavorare in una caffetteria è diventata l’ambizione della tua vita?”

In realtà lei aveva sperato in un impiego estivo nel suo settore, ma la caffetteria andava bene comunque per guadagnare qualcosa nelle settimane che la separavano dal tirocinio a Seattle. Era quello il suo obiettivo, quello per cui aveva lavorato duramente, e adesso non vedeva l’ora che iniziasse. Otto settimane trascorse accanto al rinomato chef Maurizio Altamura nel famoso ristorante Peccati di Gola. Nel frattempo curava non troppo orgogliosamente il banco panini del Bakery Café: si trattava pur sempre di preparazioni alimentari, quindi sarebbe potuto tornarle utile in futuro... in un modo o nell’altro. Inoltre quel lavoretto le permetteva di mettere via un po’ di soldi per l’affitto che sicuramente le sarebbero serviti a Seattle.

Ma i suoi genitori e suo nonno erano rimasti inorriditi. Per cui non poteva rinunciare al Bakery Café la prima volta che litigava con Raelene. Non nella sua incerta, precaria posizione.

Resistette all’impulso di voltarsi per capire se Eric fosse ancora lì. Se lui se ne fosse accorto, sarebbe passata per una disperata, adorante, infantile ragazzina. E, comunque, probabilmente era già tornato al lavoro, magari posando sul volto accaldato la bottiglia gelata del tè verde alle bacche di goji per poi portarsela alla bocca e finirla in un sol sorso. E allora l’avrebbe appoggiata su quelle labbra così sexy, con il pomo d’Adamo che andava su e giù mentre deglutiva e una gocciolina di condensa gli scivolava lenta e irresistibile su quel collo così forte e abbronzato...

Wow. Uno avrebbe pensato che il noioso compito di contare lattine e bottiglie in un magazzino sarebbe servito a raffreddare i bollenti spiriti di una ragazza.

Invece avrebbe fatto bene a riconsiderare la faccenda.
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Eric passò in macchina davanti al Bakery Café lentamente per la quarta volta.

Non intendeva entrare, non dopo l’occhiata assassina che gli aveva lanciato Raelene Muir. Non voleva creare problemi a Demi, anche se probabilmente l’aveva già fatto. Sembrava proprio che lei fosse stata richiamata nel retrocucina per avere commesso l’orrendo crimine di rivolgergli la parola.

Raelene aveva continuato a fulminarlo con gli occhi per tutto il tempo mentre lui si mangiava quel delizioso sandwich, la bocca arricciata come se avesse succhiato un limone acerbo. Ci era abituato e quindi non perdeva certo l’appetito, ma, dannazione, si stava davvero stufando di quella storia.

Comunque fosse, non avrebbe dovuto pranzare ogni giorno in quel locale. Spendere settanta dollari la settimana per panini trendy e bibite carissime era un’autentica follia. Lavorava come un pazzo per risparmiare i soldi necessari a sviluppare la sua app e, se si fosse preparato qualcosa a casa, avrebbe mangiato ugualmente bene cinque giorni su cinque al prezzo di un singolo pasto al Bakery Café.

E tuttavia continuava a tornarci, solo per ammirare i luminosi occhi verdi di Demi Vaughan, il suo sederino delizioso e quelle lussureggianti tette che sfidavano la forza di gravità. Sentiva le dita formicolare ogni volta per un eccesso di libidinosa curiosità e la voce vellutata di lei lo faceva sudare. La sentiva persino nei sogni.

Demi si comportava come se fosse del tutto indifferente alla sua presenza, ma il rossore che le coloriva le guance la tradiva.

Alla fine la vide uscire, seguita da Boyd Nevins. Boyd era andato al liceo con loro. Era stato in classe con lui. Aveva sentito che adesso lavorava a Granger Valley, nello stabilimento della famiglia di Demi che produceva materiali per imballaggio.

Boyd si sporgeva verso di lei, un gran sorriso stampato in volto come per far risaltare le fossette sulle guance. Era un tizio alto e biondo, probabilmente un bel ragazzo, e sapeva come fare il fascinoso. Ma Eric e i suoi fratelli avevano scoperto sulla loro pelle che era un bullo e un intollerabile bastardo, o almeno lo era stato negli anni in cui frequentava la scuola.

Demi sorrideva a sua volta e scuoteva la testa, mentre Boyd continuava a parlare. Poi lo salutò, sempre sorridendo, e fece per andarsene. Lui la trattenne per un polso e si avvicinò. Il sorriso di Demi scomparve e cercò di liberarsi, ma quel verme non la lasciava. Figlio di buona donna! Quindi, non era cambiato affatto.

D’impulso accostò e abbassò il finestrino dal lato del passeggero con molta calma, per evitare che quel dannato vetro precipitasse nella portiera come spesso accadeva.

— Ehi, Demi — chiamò, sporgendosi verso di lei. — Scusa se sono in ritardo. Sei pronta?

Era un rischio, ma offrirle una via di scampo dalle manacce di Boyd era un’occasione troppo ghiotta per lasciarsela sfuggire. D’altro canto, esisteva sempre la possibilità che lei considerasse quell’invito come un salto dalla padella nella brace.

Gli occhi verdi di Demi si posarono su di lui, l’espressione sorpresa solo per un attimo. — Ciao — gli rispose. — Ehm... sì, certo che sono pronta. — Con uno strattone, si liberò. — Ci vediamo, Boyd.

Il bullo gli lanciò un’occhiataccia mentre lei saliva in macchina. Eric rispose con un gran sorriso e partì.

— Spero che non ti abbia dato fastidio se ho finto di avere un appuntamento con te — le disse. — Non mi è piaciuto il modo in cui ti ha afferrata per il polso e ho pensato che avessi bisogno di una via di fuga.

— Nessun problema, alla fine riesco sempre a cavarmela con Boyd. Ma apprezzo il pensiero.

Eric fece un bel respiro e si giocò il tutto per tutto. — Che ne dici di trasformare questa piccola messinscena in un vero appuntamento? Andiamo a bere qualcosa. Caffè freddo, un frullato, una birra. Qualunque cosa.

Quelle labbra rosa si schiusero un poco e restarono così mentre un bel colorito le tingeva le guance. — Mi piacerebbe, ma non stasera. Ho promesso a mia madre di preparare la cena, visto che deve partecipare alla riunione del comitato organizzativo della biblioteca. Mi spiace molto, davvero.

Lui emise un sospiro, avvilito. — Okay — disse. — Magari un’altra volta.

— Sì, certo.

Eric esitò per un attimo, poi tentò un’altra mossa. Perché arrendersi subito? — Ma, visto che sei sulla mia macchina, posso almeno darti un passaggio a casa?

Quelle labbra così morbide si piegarono all’insù. — Sarebbe grandioso — rispose senza esitare.

Il Mostro tossì, sputacchiò e morì proprio in quel momento. Lui lo riaccese, imbarazzato. La chiamava “la macchina di Frankenstein” perché era realizzata con pezzi di altre auto e solo la sua notevole abilità come meccanico riusciva a farla marciare. Esteticamente, però, il Mostro era davvero tale, pieno di ammaccature e con gli interni mezzo andati. — Ehm... tieni le gambe lontane dalla portiera — le consigliò. — Se la colla che ho usato per attaccare il pannello ti finisce sui jeans, non riuscirai più a toglierla.

Lei spostò subito le sue splendide gambe. — Non preoccuparti.

Eric guidò in silenzio per alcuni isolati, lambiccandosi il cervello in cerca di qualcosa da dire. Aveva una gran voglia di chiederle se Boyd la molestava in quel modo per abitudine, ma sarebbe sembrato un po’ troppo indiscreto come argomento la prima volta che le dava un passaggio. Ragion per cui finì per dire: — Peccato che a pranzo hai dovuto fare qualcos’altro. Avrei voluto chiederti se potevi uscire per un drink, ma suppongo che oggi non sia la giornata giusta.

Demi sbuffò. — Raelene si era impuntata sul fatto che dovevo fare l’inventario.

— Ma la faccenda ha perso molta della sua urgenza non appena me ne sono andato, giusto? — Svoltò nella via che li avrebbe condotti su Lakeshore Drive, un tragitto più piacevole e panoramico per raggiungere Osborn Grade, la strada che portava sulle colline. Demi non obiettò.

Fino a quel momento, tutto bene.

Lei gli lanciò un’occhiata ironica da sotto le lunghe ciglia scure. — Quindi sei uno di quei tizi convinti che il mondo giri sempre attorno a loro?

Eric rise. — No, credo proprio di no.

— Meglio così — mormorò Demi con un sorriso misterioso. — Mi spiace davvero di essere impegnata questa sera.

Dentro di sé, lui esultò. — Be’, non avrei comunque potuto fare tardi. Devo presentarmi al mio prossimo lavoro stasera alle otto. Ma non volevo aspettare.

— Un altro lavoro? Dove?

Lui rallentò fino ad andare a passo d’uomo quando raggiunse Lakeshore Drive, tentando al massimo la fortuna. — Sono l’addetto alle pulizie notturne nella casa di cura Fair Oaks.

— Tutto il giorno in un cantiere e poi fai anche un turno di notte? Accidenti. E quando dormi?

— Mai — ammise Eric ridendo. — Cioè, non dormo molto, in effetti. Giusto un paio d’ore tra le quattro e le sei del mattino. E, se riesco, faccio un pisolino nel parco accanto alle cascate tra la fine di un turno e l’inizio del successivo.

— Be’, quello non sarebbe male se non fosse per le zanzare.

— Oh, in genere mi lasciano in pace — le spiegò. — Poi faccio un turno durante il weekend nell’area di servizio dell’autostrada. Voglio risparmiare un po’ di soldi e aprire finalmente la mia attività.

— Davvero? Quale?

— Sto progettando una app per snellire il flusso di lavoro e migliorare l’efficienza nelle grandi strutture tipo l’esercito. L’idea mi è venuta durante la mia prima missione in Afghanistan e ci sto lavorando da allora.

— Vuoi dire da solo? Hai studiato informatica mentre eri via?

— No, almeno non in modo regolare — ammise Eric. — Sono un brillante autodidatta.

Demi aggrottò le sopracciglia. — Stai scherzando? Impari da solo a creare una app?

— Certo. Non potevo permettermi l’università ed ero già arruolato nei marine a quel punto, quindi ho scaricato gli estratti dei corsi tenuti al MIT e nella facoltà di Informatica di Stanford e mi sono messo al lavoro durante il tempo libero. Ho seguito le lezioni online, ho letto tutto quello che c’era sull’argomento, ho sviluppato dei progetti e ho dato gli esami. Tutto quel che serve è in rete. Per adesso non ho lauree da sciorinare, ma so di avere le capacità.

Lei lo guardò a occhi spalancati. — Accidenti. Be’, suppongo che devi essere mentalmente ben attrezzato per fare tutto da solo.

— Spero di sì — ammise Eric. — Me ne sono accorto quando ho dovuto studiare matematica per mesi. Ma è più facile imparare quando sei motivato.

— Ma non costa parecchio sviluppare una app? Non devi cercare degli investitori?

— Se porti avanti da solo la maggior parte del lavoro, i costi sono abbordabili — spiegò lui. — Ho già abbozzato la app con gli strumenti di wireframing e sto facendo delle ricerche sulle tecnologie e i linguaggi di programmazione. In questo momento sto progettando un sistema di back-end personalizzato in modo che possa crescere e ampliarsi. E sto lavorando sui codici informatici. Almeno, ci lavoravo prima di accettare il lavoro di pulizie.

— Pazzesco — commentò Demi. — Chi poteva immaginare che in realtà sei un genio dei computer? Una testa d’uovo sotto mentite spoglie?

Lui provò un improvviso imbarazzo. Cianciava come un idiota, cercando di impressionarla. — Però sono fermo sull’interfaccia visiva — ammise. — Non sono un grafico e quindi devo mettere da parte un po’ di soldi per pagare qualcuno che mi aiuti a rendere la app accattivante. Ma più riesco a scrivere il codice di base di persona e più soldi risparmierò alla fine.

— Davvero incredibile — commentò lei. — Be’, ti auguro tutto il successo del mondo.

— Ti ringrazio. E di te cosa mi dici? — le chiese, cambiando argomento. — Cosa fai a Shaw’s Crossing, nella caffetteria di Raelene? Non ti converrebbe lavorare nell’azienda di famiglia, a Tacoma o a Granger Valley?

Lei fece una smorfia. — Lo pensano anche i miei genitori, mio nonno e tutti quanti in questo buco di paese. Sono certi che un giorno prenderò le redini della SPP. Che diventerò un genio della cancelleria, la principessa dei materiali di imballaggio. Ma quel lavoro non fa per me... con grande delusione della mia famiglia.

— Ah — disse lui. — E allora, cosa ti piace?

— Cucinare. — E in quella singola parola era racchiusa una vera sfida. — Voglio diventare una cuoca stellata.

Lui la guardò sbalordito, ma sfruttò subito la situazione. — Be’, i panini che prepari sono una favola.

Demi si produsse in una secca risata. — Non giudicare le mie capacità sulla base di quello che faccio alla caffetteria.

— Perché no? Ne mangerei una dozzina.

— Sei molto carino, ma il mio sogno è diventare cuoca. Mi sono specializzata in management della ristorazione e tra qualche settimana inizierò un tirocinio in un famoso ristorante a Seattle. Quando avrò finito, mi iscriverò al Culinary Institute. Dirigere le fabbriche di famiglia può sembrare una prospettiva eccitante a tanta gente e vorrei essere come loro, ma quello che davvero mi attira è l’alta cucina. Che cosa posso farci?

Senza rinviare oltre l’inevitabile, Eric svoltò in Cedar Crest Drive, la strada di Demi, ma si fermò un po’ prima del viale lastricato che conduceva all’enorme dimora vittoriana, appollaiata su un’altura e circondata da prati verdi.

Guardò davanti a sé e si accorse che qualcuno aveva investito la cassetta delle lettere, piegandola a quarantacinque gradi. — Ehi, cos’è successo alla vostra cassetta?

— Ah, quella. — Demi alzò gli occhi al cielo. — È stato Burt Colby, il nostro vicino. È un tipo problematico che a volte torna a casa alle due di notte dopo una serata al bar con qualche birra di troppo. Nessuno si è ancora dato da fare per rimetterla a posto.

Lui sbuffò e scosse la testa in segno di disapprovazione. — Ma è pericoloso. Potrebbe mettere sotto qualcuno.

— Certo che potrebbe. Per fortuna, però, finora ha investito solo la nostra cassetta delle lettere. Grazie per il passaggio e per quel commento così carino sui miei sandwich. E buona fortuna con la tua app. Stai facendo un lavoro impressionante e ti auguro di avere un grande successo.

Il sorriso smagliante che gli rivolse lo lasciò senza parole. Quelle carnose labbra rosa, la curva perfetta delle guance. Il rossore così sexy che accendeva la serica pelle del viso.

Il finestrino sbatacchiò pericolosamente sui supporti quando Demi aprì la portiera. Poi esitò, si chinò verso di lui e gli stampò un bacio sulla guancia. Era solo un lieve, amichevole bacetto, ma... wow!

— Ti auguro un turno tranquillo alla casa di cura — gli disse. — Così forse potrai dormire un po’. Ci vediamo domani, magari? A pranzo?

— Ma certo. A pranzo — le rispose, completamente intontito. E adesso chi avrebbe più dormito? Anzi, era destinato a restare sveglio per sempre con quella scarica di ormoni che l’aveva fritto da capo a piedi. Lei gli aveva chiesto di farsi vivo l’indomani. E dopodomani, e il giorno appresso ancora... Doveva sfruttare tutte le possibilità che aveva per assaggiare finalmente quelle labbra deliziose.

La guancia dove l’aveva baciato formicolava a più non posso. Ipersensibile. Sembrava splendere.

— E magari, dopo il lavoro, potremmo berci quel frullato di cui mi parlavi — aggiunse Demi.

— Ah... mi piacerebbe, ma c’è un problemino. Sarò sudato e accaldato e il mio turno di pulizie comincia alle otto. Devo lavarmi prima di presentarmi e in genere vado dritto al parco di Kettle River e faccio un bagno a Circle Falls. Tengo un’uniforme pulita in macchina da indossare subito dopo.

Lei si morse il labbro come se ci stesse pensando su. — Verrei volentieri a fare una nuotata — disse infine. — E adoro Circle Falls. Andiamoci insieme dopo il lavoro. Porterò il costume.

— Davvero? — L’esultanza rischiò di farlo sbattere contro il tettuccio. — Affare fatto.

— Ci vediamo alle cinque fuori dalla caffetteria. Sarò puntuale.

— Anch’io. Mi lasci il numero di cellulare?

Lei prese lo smartphone e fece per rispondergli quando una brusca frenata che veniva dal viale lo spinse ad alzare lo sguardo.

Per incontrare gli occhi sgranati di Elaine Vaughan, la mamma di Demi, seduta nella sua BMW.

Peggio non poteva andare, ma non si pentiva di nulla. Tranne forse quando lei si voltò. — Oh, no — gli disse con un gemito. — Devo andare.

— Mi spiace di averti creato un problema — si scusò mentre Demi scendeva.

— Nessun problema. Sono solo in ritardo per preparare la cena. A domani.

— Sì, a domani.

Passò davanti alla BMW mentre attraversava la strada, inoltrandosi subito sul grande prato verde per raggiungere la porta di casa. Sua madre non la chiamò, anzi restò immobile come se si fosse trasformata in una statua. Eric attese, sopprimendo l’impulso di dare gas e fuggire come se fosse un ladruncolo colto sul fatto. Non aveva nulla di cui vergognarsi, per cui si armò di pazienza e si preparò a sostenere qualunque evenienza.

Inoltre si sentiva a disagio a fare inversione e ripartire per primo. Sembrava un po’ come sbattere il telefono in faccia a qualcuno.

Alla fine la signora Vaughan si raddrizzò, guardò avanti stringendo le labbra e ripartì. Accidenti, che stroncatura. Aveva decisamente rovinato la serata a Demi. “Gran bella mossa, Casanova.”

Eppure lui cercava in ogni modo di farsi strada. Testa china, sguardo avanti, mettere via ogni centesimo che risparmiava con l’obiettivo di sviluppare la sua app. Ma poi aveva messo gli occhi su Demi Vaughan, con quei boccoli castani e lucenti, quell’andatura sexy, e sbam! Il suo buonsenso era stato legato, imbavagliato e gettato nel baule di una macchina.

Che diavolo stava combinando? Era impazzito. Lui era uno dei tre bastardi del Profeta, lei una ragazza ricca, la principessa della contea, la stella universitaria. Lui era perennemente al verde, lei viveva nella casa più grande e signorile di Shaw’s Crossing. Lui era un orfano con un passato di cui era meglio non parlare e lei era la nipote di Henry Shaw, l’uomo che aveva trasformato una manciata di case sparse in una fiorente cittadina di provincia.

Ed era anche la ragazza che lo faceva impazzire. Perché evidentemente gli piacevano le sfide. Così, giusto per passare il tempo. Davvero astuto.

E, per passare il tempo, immaginò la scena dell’indomani al fiume. L’acqua che gocciolava dal corpo di Demi. Il suo costume, un due pezzi sexy e minuscolo. Capezzoli induriti per l’acqua fredda.

Schiacciò l’acceleratore e l’improvviso balzo in avanti della macchina fece precipitare di schianto il finestrino dentro la portiera.

Ah, al diavolo.

Sentiva il buonsenso chiuso nel baule che continuava a picchiare, a scalciare, a urlargli disperatamente di ascoltarlo, ma lui non ci pensava neppure.

“Stai zitto, bastardo ficcanaso. Ho cose più importanti da fare.”
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— Demi? Tesoro? In nome del cielo, puoi spiegarmi che cosa ho visto prima là fuori?

Stringendo le labbra per il tono acuto di sua madre, lei continuò a sfregare sul pollo il sale aromatizzato. — Non so, mamma. Non capisco di cosa parli — rispose con voce piatta.

— Eri ferma sulla strada! Chiunque avrebbe potuto vederti con lui. Tuo padre poteva guardare fuori dalla finestra e allora... allora...

— Mi avrebbe vista seduta in macchina con un ragazzo? Oh, ti prego, mamma — fece lei, prendendo il sedano, le cipolle e le patate affettate e sistemando tutto nella casseruola.

— Non fare l’indisponente con me, signorina!

— Che cosa succede qui? — chiese suo padre, comparendo sulla porta. Sia lei che sua madre posarono gli occhi sui cubetti di ghiaccio che tintinnavano nel bicchiere di scotch, ma lui si affrettò a nascondere la mano dietro lo stipite della porta. — Perché discutete?

Sua madre strinse sdegnata le labbra. — L’ho trovata seduta in una macchina parcheggiata davanti a casa nostra — disse. — La macchina di Eric Trask.

Suo padre impallidì. — Stai scherzando?

— Oh, basta così. Smettetela, tutti e due — sbottò Demi con impazienza. — Mi ha dato un passaggio e non è successo nulla. Ma, anche se fosse successo qualcosa, non vi riguarderebbe.

— Silenzio! — tuonò suo padre. — Vai in camera tua!

Demi lo fissò, stupita da quel tono. Poi abbassò lo sguardo sulle sue mani unte e piene di sale. — Cosa? — chiese. — Avanti, papà. Sto preparando la cena e...

— Sparisci dalla mia vista.

Il tono in cui lo disse era raggelante. Sembrava... sembrava odio.

Demi raggiunse il lavandino e si lavò le mani con il detersivo per i piatti nel silenzio di tomba che seguì. Le strofinò attentamente, prendendosi tutto il tempo. Poi le asciugò allo stesso modo, con studiata metodicità. Era un’adulta. Non sarebbe corsa via piangendo. Aveva la sua dignità.

Purtroppo, quando passò di nuovo davanti a suo padre, una giusta rabbia aveva rimpiazzato la dignità. — Forse non ci siete ancora arrivati, ma non sono più una bambina da spedire in cameretta — gli disse. — Sono adulta, vaccinata e ormai è così già da un po’. Abituatevi.

— Sparisci — sibilò suo padre.

Lei si sforzò di non trasalire. — Ma certo. Con gioia. E per sempre, se è necessario.

Tuttavia, quando entrò in camera, le ginocchia le cedettero e crollò sul letto. Le tremavano le mani. Era in conflitto con suo padre più o meno da sempre, ma quel livello di ostilità era nuovo. E terrorizzante.

Non si aspettava certo che papà fosse felice di vederla assieme a Eric Trask, non dopo le infinite chiacchiere che erano girate su di lui. Ma tutta quella rabbia, tutto quel veleno... be’, definirlo “fuori da ogni logica” era un eufemismo.

Si chiese se aveva paura della maledizione del Profeta, come Raelene. Forse anche lui dava inconsciamente la colpa a Eric e ai suoi fratelli per la serie di morti improvvise avvenuta otto anni prima. Non c’era nessun altro a cui attribuirle, dopotutto. Non dopo l’incendio.

Ma che diavolo! La gente aveva mandato il proprio cervello in discarica? Le dicerie sui fratelli Trask erano infantili, superstiziose e ingiuste, okay, ma si aspettava qualcosa di meglio dai suoi concittadini. Persino da suo padre, nonostante fosse carente un po’ in tutto.

Quanto avrebbe voluto fare le valigie e andarsene sbattendo la porta, ma, come al solito, la realtà non era mai così semplice. La sua ex coinquilina dell’università, Rory, viveva a Seattle e si era offerta di ospitarla sul divano letto per tutta la durata del tirocinio, ma attualmente era in viaggio per lavoro sulla costa orientale e lei non poteva permettersi di spendere i pochi soldi che aveva per una camera d’albergo in una città grande e carissima. Non per un capriccio, almeno.

No, doveva mostrarsi sensata. Chinare la testa e aspettare che Rory tornasse a casa. Inoltre, sperava ancora che suo nonno le prestasse il denaro per aiutarla con l’iscrizione al Culinary Institute, visto che mamma e papà le avevano sbattuto la porta in faccia.

E poi, dannazione, voleva rivedere Eric. Era adulta, poteva fare quello che voleva e non è che avesse intenzione di sposarlo. Stava per andarsene da Shaw’s Crossing e non intendeva tornarci mai più, al di là di qualche visita natalizia e cose del genere.

Per cui poteva anche darsi che volesse divertirsi un po’ con lui, se si fosse presentata l’occasione. Discretamente e con tutte le precauzioni necessarie. Erano affari suoi, dopotutto. Nessun altro avrebbe dovuto mai saperlo.

Ovviamente esisteva sempre la possibilità che papà la cacciasse di casa, se l’avesse scoperto. In tal caso, pazienza. Si sarebbe inventata qualcosa sul momento. Era troppo cresciuta per essere presa in giro e comandata a bacchetta.

Inoltre quella non era una storia d’amore eterno. Giusto un piccolo sfogo per ormoni impazziti, una stuzzicante avventura per far passare più rapidamente le calde giornate estive fino al giorno in cui avrebbe detto “addio” a tutti.

Che male c’era nel provarci?
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Dopo lunghi ripensamenti, Demi decise che il top e i pantaloncini da jogging viola acceso potevano passare per un costume sportivo se uno non si fosse avvicinato troppo. Ma andavano benissimo per un rapido bagno al parco di Kettle River e le evitavano di cambiarsi prima di uscire dal lavoro. Ovviamente passò l’intero turno in preda a una febbrile ansia.

Alle cinque si lavò nel bagno del personale, rammaricandosi di non potersi truccare a dovere. Ma stava per tuffarsi in un fiume e quindi un tocco di mascara impermeabile, una passata di lucidalabbra e due colpi di spazzola potevano bastare. Quando uscì, vide Raelene sul marciapiede, china in avanti per fare una ramanzina a Eric dal finestrino abbassato. — Non puoi parcheggiare qui. Sei proprio davanti alla mia caffetteria!

— Va tutto bene, Raelene — le disse Demi. — Stavamo per andarcene.

Sedette in macchina, salutò Raelene agitando la mano davanti al suo volto indignato e venne catapultata contro lo schienale quando Eric partì. Nel retrovisore incrinato, la sua principale continuava a guardarla torva da due diverse angolazioni, le mani sui fianchi.

— Via, presto! — commentò ridendo. — Schiaccia l’acceleratore. Finalmente libera!

— Giornata pesante? — chiese Eric.

Era così sudato e magnifico da confonderle irrimediabilmente le idee non appena lo guardò. — Oh, sì — balbettò, ricordandosi di spostare la gamba per non sporcarla con la colla della portiera. — Ma potrebbe essere il mio ultimo giorno. Io e Raelene abbiamo avuto delle profonde divergenze ultimamente.

Eric prese la strada del lago per arrivare al parco. — Mi spiace. Avremmo dovuto darci appuntamento da un’altra parte.

— No — replicò Demi con convinzione. — Non sono più disposta a tollerare gente che continua a giudicarmi. Non Raelene, non i miei genitori e neppure mio nonno.

— Accidenti! — sbottò Eric, battendo la mano aperta sul volante. — Non volevo metterti nei guai.

— Non ti preoccupare. Me la caverò. E non faccio che pensare a un tuffo a Circle Falls fin da quando ne abbiamo parlato ieri, per cui sbrighiamoci.

Un sorriso fanciullesco gli illuminò il volto. — A dire il vero, conosco un posto persino migliore. È un po’ più a monte, ma ne vale la pena.

— Fantastico. Voglio vederlo — lo incitò Demi.

Fu felice di aver indossato i suoi robusti sandali sportivi mentre si inoltravano nel parco fino a raggiungere il fiume, per poi proseguire verso la grande roccia a forme di falce di luna da cui precipitava la cascata che formava il laghetto di Circle Falls. Visto il caldo, c’era parecchia gente a fare il bagno, ma Eric non si fermò. Lei lo seguì lungo il canyon su uno stretto sterrato coperto di ghiaia, superando una serie di enormi massi, un dirupo coperto di muschio e un guazzabuglio di tronchi portati lì da qualche piena. Una volta superata quella barriera, continuarono per un po’ sotto una lunga sporgenza rocciosa, a tratti così bassa che Eric doveva chinarsi per proseguire. Ciuffi di muschio gocciolavano, centrandola sul collo un po’ troppo spesso.

Quando uscirono di nuovo al sole, Eric la condusse verso una grande formazione rocciosa in mezzo al canyon. Demi guardò di sotto e vide una profonda pozza di acqua limpida e gorgogliante dalle sorprendenti sfumature verdi e azzurre. Coloratissime libellule danzavano vicino alle sponde. Non c’era anima viva e un tuffo là dentro la tentava come non mai.

— Non sono mai stata così lontana dalla cascata... — Il resto le rimase in gola non appena Eric si sfilò la maglietta.

Wow. Una vista del genere avrebbe dovuto essere illegale. Era così grosso e muscoloso, ma senza gli eccessi di un culturista. Soltanto sani, snelli, potenti muscoli naturali uniti all’abbronzatura di un operaio edile sotto cui spiccavano le scottature del deserto, che rendevano più scuri il collo e le braccia. Sulla schiena aveva delle leggere cicatrici argentee, che si mossero come scaglie di serpente quando si stiracchiò.

Lo vide mettere mano ai jeans con qualche esitazione, poi si voltò e le parlò da sopra la spalla. — Spero che non t’importi di vedermi in mutande.

— No, se a te non importa delle mie — gli rispose.

Il suo sorriso l’accecò. — Cercherò di non guardarti, giuro. — E i jeans si abbassarono.

Non c’era da sorprendersi se le sue gambe erano perfette come il resto. Lei si soffermò a osservarle giusto un attimo, per poi passare al suo sorprendente fondoschiena stretto e muscoloso. Fino a quando lui prese la rincorsa ed eseguì un tuffo perfetto dalle rocce, riemergendo con una risata e schizzandole acqua con quei candidi denti e le fossette sulle guance in bella mostra.

— Fredda? — gli chiese mentre si svestiva a sua volta.

I suoi occhi non la lasciarono mai. — No. È tiepida. Tropicale.

— Bugiardo! — commentò con una risata, togliendosi la maglietta. — Anch’io conosco bene questo fiume. Persino a luglio è terribilmente gelido.

Il sorriso di Eric si spense mentre la studiava intensamente con addosso solo il top e i calzoncini da jogging. Lei si sentì arrossire, ma c’era un rimedio immediato.

Si sporse sulle rocce, studiò la pozza e si tuffò. “Oh, è così... fredda!”

Riemerse per prendere fiato e scosse la testa per tirarsi indietro i capelli, ma poi annaspò quando la corrente la ghermì. La trasportava a valle più forte e più rapidamente di quanto lei riuscisse a nuotare, ma si impegnò comunque mettendoci tutti i suoi muscoli, lottando per avvicinarsi almeno un po’ alla sponda.

Per poi andare a sbattere contro l’ampio, nudo e bagnato torace di Eric. Che la strinse forte e la tenne ferma mentre l’acqua si infrangeva contro la sua schiena. — Accidenti, mi spiace — le disse. — Che idiota sono. Non ho pensato che la corrente poteva metterti in difficoltà, leggera come sei.

Lei si aggrappò alle sue spalle. — Va tutto bene. Non correvo alcun pericolo. Avresti solo dovuto venirmi a prendere un po’ più a valle, tutto qui.

— Avrei dovuto pensarci prima.

— Dai, smettila. Sto benissimo. Questa pozza è splendida, “selvaggia”. Mi piace.

L’atmosfera parve cambiare mentre si guardavano negli occhi. — Quindi, ti piace fare la “selvaggia”?

Lei si tirò indietro i capelli bagnati che le coprivano gli occhi. — Sì, certo.

— Ed è per questo che sei qui con me?

Il tono di lui la rese cauta. — Non sono sicura di aver capito cosa intendi.

Quelle grandi spalle si alzarono e poi si abbassarono. — Sai, tipo fare una puntata nel proibito. Abbassarsi al livello dell’animale selvaggio fuggito dallo zoo.

Demi lo guardò per un istante a bocca aperta prima di ritrovare la voce. — Ma quanto sei stronzo!

Lui parve sorpreso. — Ehi, non intendevo...

— Non m’importa di cosa intendevi dire. Sei solo un cretino se te la prendi con me per una cosa di cui non ho nessuna colpa!

— Ma non volevo... — ribadì lui accigliato.

— Sono venuta con te perché mi piaci, Eric. Almeno, prima mi piacevi. Ma se cominci a piangerti addosso e a incolparmi di tutte le idiozie che qualcun altro mette in giro, allora non contare su di me. — Lo spinse via, sfuggendo alla sua stretta, e si lasciò trasportare dalla corrente impetuosa.

Eric si tuffò subito dietro di lei. Dopo alcuni istanti in cui il vortice la sbatacchiò di qua e di là, riuscì a prenderla e a trascinarla verso la sponda, intrappolandola tra lui e una grande, torreggiante roccia.

— Ti chiedo scusa, okay? — disse, tenendola ferma con l’acqua che gorgogliava attorno a loro. — Ma mi è già capitato parecchie volte. Ragazze che vogliono sentirsi selvagge, far infuriare i loro genitori, ingelosire i loro fidanzati. Ho avuto paura che stesse succedendo ancora.

Demi lo spinse via, ma stavolta lui non si mosse. — Qui non sta succedendo nulla, si direbbe — sibilò. — E adesso mollami. Subito.

— In questa corrente? È una pazzia. Non posso, non è sicuro.

— Non ho bisogno di sicurezza. Né di qualcuno che mi faccia sentire “selvaggia” — gli rispose. — Posso diventarlo quando voglio, da sola e senza rompiscatole di turno. Sono già guardata male anche senza il tuo aiuto. Non mi serve nessuno per fare la “selvaggia” quando voglio, hai capito? — tuonò.

— Messaggio ricevuto forte e chiaro.

Per un attimo si guardarono in silenzio, come se cercassero di indovinare i pensieri dell’altro. Poi Eric chiese: — Davvero sei venuta qui perché ti piaccio?

— Mi piacevi — sbottò Demi. — Adesso è questo il punto di partenza.

— Ah. — Ci pensò un attimo sopra e poi: — E se mi scusassi di nuovo? Tornerei a piacerti?

— Dipende — gli rispose. — Ci sono ragazzi che si scusano meglio di altri.

— Tipo... così? — La attirò a sé, chinò la testa e la baciò sulla bocca.

Per un attimo Demi restò disorientata. Frappose le braccia tra di loro dicendosi: “Chi diavolo si crede di essere questo idiota?”. Ma quando provò a spingerlo via sentì un lampo attraversarla, un’ondata di pulsante energia che le cresceva dentro inarrestabile. Calore, luce che si accendeva dietro gli occhi socchiusi, un fremito di stupefatto desiderio che si raccoglieva tutto nell’inguine.

Restò immobile, meravigliata. Un marasma di sensazioni esplose, travolgendola. Lui aveva delle labbra così morbide. L’acqua era fredda, ma il calore di quella bocca era tale da ustionarla.

Così sublime. Oh, dannazione!

Lo baciò ardentemente, sentendosi fremere ovunque. I seni e il ventre parvero diventare più sensibili, un calore liquido si raccoglieva tra le cosce. Interruppe il bacio, annaspando per respirare. La gelida corrente rischiava di spazzarla via, ma Eric era solido come una roccia. La stringeva con quelle braccia poderose, intrappolandola tra le gambe aperte. — Non sei l’unica a cui piace fare la “selvaggia” — le sussurrò all’orecchio.

Si guardarono per un attimo e poi, come se seguissero un tacito accordo, le loro bocche tornarono a incontrarsi. Assaggiandosi teneramente, esplorando la dolcezza, il calore, la forma delle loro labbra, con la lingua di lui che affondava.

Demi gli piantò le dita nel torace, strappandogli un gemito di soddisfazione mentre la baciava con un appetito ancora maggiore. Gli gettò le braccia al collo e si sforzò di liberare le gambe dalla presa di lui; non appena ci riuscì, spiccò un salto e gliele avvolse attorno al busto.

Eric le affondò le dita nelle natiche per sostenerla mentre lo stringeva tra le cosce. Il bacio si fece vulcanico, bollente, magnifico. Erano frenetici adesso, persino rabbiosi, ma il senso di potere che la riempiva era una rivelazione. Lo sentiva crescere dentro di lei come una colonna di luce e calore, travolgente e inarrestabile.

Si dimenticò di tutto. I problemi, il passato, il futuro, le ambizioni, i piani e gli intrighi si dissolsero in un mare di puro piacere. E, allora, cercò solo di gustarsi al massimo quella bocca così calda che la stava possedendo, quel corpo muscoloso a cui aderiva a gambe aperte. Le mani di lui palpavano e stringevano con una perizia a dir poco sublime.

Quel bacio riusciva a provocare delle sensazioni così profonde da stupirla e, anche se non aveva mai provato nulla del genere, vi si arrese volentieri. Si sentiva impotente e bramosa e aderì freneticamente a lui, pronta a concedergli tutto quello che avesse voluto. Anzi, praticamente piagnucolava per la voglia di sentirlo dentro di sé.

Eric si tirò indietro e mosse qualche passo, portandola in un angolo più riparato e nascosto tra due rocce enormi. Erano ancora immersi fino al busto e lei era intensamente consapevole del grosso, caldo turgore del suo membro che sentiva sullo stomaco.

Si mosse su e giù per stuzzicarlo e lui emise un gemito gutturale. Demi si tirò indietro per riprendere fiato, guardandolo negli occhi. Erano così belli. Grigio argento e lucenti, contornati da ciglia scure come ardesia. Brillanti di puro, famelico appetito.

L’eccitazione salì al punto da stringerle la gola, ma lui chiuse gli occhi e fece un brusco respiro. — Non possiamo — le disse raucamente. — Niente condom.

La realtà fece capolino nella sua mente annebbiata. Conseguenze. Preservativo. Ovviamente. Grazie al cielo uno di loro si stava mostrando adulto, ma avrebbe voluto gridare per la frustrazione.

Eric la baciò di nuovo, tenendola contro di sé con una mano e scendendo con l’altra lungo lo stomaco fino a posarla sul pube, per poi toccarla attraverso il tessuto bagnato dei calzoncini da jogging. Un contatto che la fece fremere: si dimenò tra le sue braccia e prese a muoversi contro quelle dita forti. Non poteva farne a meno. Gli strinse il polso e lo costrinse a scendere un poco, toccandola là dove ne aveva più bisogno.

Lui risalì e si avventurò sotto l’elastico. Stuzzicò subito il clitoride, premendo l’indice e ruotandolo piano per poi scendere e divaricarla, schiudendo le grandi labbra e spalmandola tutta con l’umore della sua eccitazione. Dopodiché cominciò molto lentamente a penetrarla col dito, tornando a omaggiare l’ardente bottoncino con il pollice. Gemettero insieme, rabbrividendo mentre la violava sempre di più.

— Oh, Demi, sto impazzendo — le disse, la voce rugginosa. — Sei liscia come la seta, ma così bollente da bruciarmi.

Lei non aveva più la forza di rispondergli in modo coerente. Annaspava, gemeva e piagnucolava grazie a quelle lente, meravigliose carezze. Le stimolava il clitoride con magistrale perizia e intanto continuava ad affondare e a ritrarsi con il dito.

Lo strinse tra le gambe come in una morsa, si aggrappò al suo collo con mani frenetiche e gettò indietro la testa mentre l’esplosione si avvicinava sempre di più. E un attimo dopo venne spazzata via da profondi, incontrollabili spasmi di delizia, ondate su ondate di piacere che si diffondevano ritmicamente in ogni parte di lei.

Poi si accasciò nel loro abbraccio, languida e fremente. Non aveva mai provato nulla del genere nelle avventure che aveva avuto al liceo e poi all’università. Qualcuno dei suoi ragazzi era divertente, qualcun altro così così, ma mai nessuno era riuscito a deliziarla in quel modo.

La sublime potenza delle sensazioni che lui aveva suscitato era pericolosa, se ne rendeva conto. Se non fosse stata attenta, avrebbe potuto spezzarla. Spedirla nello spazio tra una miriade di frammenti affilatissimi.

Staccò il volto accaldato dalla sua spalla. Quegli splendidi occhi erano tranquilli. La stava aspettando con grande pazienza, ma lei sentiva il membro pulsare sotto i boxer grosso, duro e sorprendentemente lungo.

Infilò le dita sotto l’elastico e lo strinse. Accidenti, quella sì che era una verga degna di nota. Rigida come il ferro, tanto pulsante da sentire i battiti del cuore di lui. Prese a toccarla dapprima con una mano e poi con l’altra, muovendole su e giù e stringendo. Alla fine, la afferrò con entrambe.

Lui sobbalzò, poi strinse le sue dita bramose e le chiuse fermamente su quel membro turgido. Dopodiché cominciò a muoversi, affondando e ritraendosi, facendosi toccare con molta più forza di quanto lei intendesse. Fino a quando si irrigidì, gettando indietro la testa. — Oh, cavolo, non riesco a resistere — gemette con voce strozzata.

Demi sentì gli schizzi del suo orgasmo infrangersi contro le mani intrappolate.

Per alcuni istanti barcollarono insieme nell’acqua fredda, incapaci di parlare. Eric fu il primo a rialzare la testa. — Vorrei poter continuare — le disse. — Muoio dalla voglia di leccarti tra le cosce per ore intere. Ti farei venire ancora e ancora, fino a quando non mi imploreresti di smettere. Vorrei assaggiarti adesso, ma sulle rocce siamo troppo esposti e prima o poi passerà qualcuno.

Demi provò a rispondere, ma dovette schiarirsi la voce per riuscirci. — Be’, quando lo farai, ti ricambierò il favore.

— Oh, accidenti — gemette lui. — Sarebbe una tortura.

— Un’agonia — concordò lei.

Eric affondò il volto nei suoi capelli bagnati, chiudendo i denti sul lobo dell’orecchio per poi mordicchiarlo delicatamente succhiandolo. Demi fremette e d’istinto gli piantò le unghie nelle spalle.

— Mi uccide anche solo pensarci — mormorò lui — ma devo tornare in città adesso se voglio arrivare in tempo alla casa di cura. Però... dannazione, è così difficile!

— Ti capisco — gli disse. — Ma per me non c’è problema. Hai delle responsabilità.

— Sì. — Le sfregò il naso sul collo e la baciò delicatamente. — Domani, dopo il cantiere, avrò la sera libera. L’unica dell’intera settimana. Niente turno di notte alla casa di cura fino a dopodomani.

Lei sentì le dita dei piedi arricciarsi per l’eccitazione, anche se erano ancora appoggiate contro i suoi polpacci. — Davvero? E cosa proponi?

— Ti piacciono le cascate?

Demi rise. — Certo! Non è evidente?

— Conosco un posto — le disse sorridendo. — Un posto speciale che vorrei mostrarti.

— E dove? — gli chiese. — Sono curiosa.

— È un piccolo affluente del fiume. Non è facile raggiungerlo, però. Soffri di vertigini?

— No — gli rispose con qualche cautela. — Ma non sono una free climber.

— Non ci saranno scalate da fare, ma la salita è ripida e ci sono dei massi sporgenti e stretti sentieri sulle rocce. Andiamo solo se vuoi. Non lo troverai su nessun libro e neppure sulle mappe della zona, ma proprio il fatto che è difficile arrivarci lo rende così speciale. — Tacque per un attimo, poi aggiunse: — E anche molto, molto intimo.

Una nuova eccitazione la spinse ad affondargli le unghie nelle braccia. — E tu come fai a conoscerlo?

— L’ho scoperto con i miei fratelli quando ero un ragazzino. Nessuno veniva a seccarci lassù.

Il tono rauco della sua voce era come una carezza, intensa e seducente. Pensò a loro due in un angolo nascosto del canyon dove nessuno li avrebbe disturbati. Immagini sfrenate e sensuali le riempirono la mente, facendole battere forte il cuore. — Sembra... carino.

— E lo sarà — le assicurò Eric. — Farò l’impossibile perché sia una giornata speciale. Andiamo?

— Sì, andiamo.

Lo vide illuminarsi in volto e qualcosa dentro di lei si accese a quella vista. — Fantastico — le disse. — Adesso resta abbracciata a me e stringimi il busto con le gambe, così ti riporterò dove abbiamo lasciato i vestiti.

Demi rise. — Non mi sento affatto sicura a tenerti tra le gambe proprio adesso.

— Be’, ormai mi conosci almeno un poco — le mormorò Eric all’orecchio. — Correrei qualunque rischio pur di non lasciarti.

Occorse diverso tempo per tornare alle rocce dove avevano lasciato i vestiti, ma non per la corrente, bensì per il fatto che Eric si fermava ogni due minuti per baciarla. Quando raggiunsero le acque tranquille della pozza in cui si erano tuffati, erano entrambi in uno stato di irragionevole, fremente libidine. Praticamente pronti a scordarsi di tutto, lavoro, preservativo e al diavolo le conseguenze.

Grida e risate li riportarono alla cruda realtà. Un gruppo di ragazzini si stava inerpicando lungo il canyon, indicandoli tra fischi e versacci. Demi non conosceva nessuno di loro, ma erano lì e guardavano da chissà quanto. Forse fin dall’inizio, a giudicare dalle oscenità che si dicevano.

Eric la fece sedere su una roccia, poi provò ad aggiustarsi i boxer. Ma era una causa persa, visto che nulla poteva nascondere quella verga enorme. Raggiunsero i loro zainetti e lui tirò fuori un piccolo asciugamano consunto, poi glielo passò.

Demi scosse la testa. — Sei tu quello che si deve rendere presentabile al lavoro — gli disse. — Io posso cambiarmi quando torno a casa.

Altre risate e strilli da sopra spinsero Eric ad avvolgersi l’asciugamano attorno ai fianchi. Si rese in qualche modo presentabile, poi infilò i jeans e la maglietta puliti che teneva nello zaino mentre lei si vestiva tenendo addosso il costume bagnato.

Alla fine si guardarono in un momento di reciproca timidezza e scoppiarono a ridere. — Ci vediamo domani dopo il lavoro? — chiese lui. — Stesso posto, stessa ora?

Demi annuì.

Eric la prese per mano. — Parcheggerò davanti alla libreria stavolta, così Raelene non darà in escandescenze.

Demi in pratica fluttuò per tutta la strada del ritorno, anche nei punti più difficili da superare. Si sentiva leggera come una piuma e piena di energia febbrile. Saltava da una roccia all’altra elastica, spavalda e sicura, mai mancando un passo.

Mentre passavano davanti alla spiaggia di Circle Falls, la gente si accorse che si tenevano per mano. Tanti si voltarono, ma a lei non importava un accidente. Non parlarono molto, ma l’energia che le dava quel contatto così innocente le risalì lungo il braccio, caricandola di vertiginosa eccitazione. Sbuffò dispiaciuta quando raggiunsero la macchina.

Eric le aprì la portiera, poi sedette al posto di guida. — Ricordati di stare attenta alla colla — le disse. — In genere sono pochi i passeggeri che salgono su questa macchina, per cui temo proprio che non abbia imparato le buone maniere.

— A me non dispiace — gli assicurò.

— La chiamo “il Mostro” — le rivelò. — La macchina di Frankenstein. L’ho messa insieme da un ammasso di auto da rottamare e poi l’ho risvegliata dalla morte grazie a un’oscura magia, quindi ha qualche schifezza zombie che cola ogni tanto qua e là. Spero di non averti disgustata.

Demi rise. — Per nulla. Anzi, penso che la capacità di risvegliare le macchine dalla tomba dello sfasciacarrozze sia fantastica. È un vero superpotere oppure è solo una specie di hobby?

— Diciamo che è più che altro una necessità — rispose Eric. — Aspetto solo il giorno in cui potrò comprarmi una vera macchina, non un relitto degli anni che furono. Persino qualcosa prodotto durante la mia infanzia sarebbe grandioso.

— È stato Otis a insegnarti?

— No, ho imparato quando ero un ragazzino e vivevo alla GodsAcre. Il vecchio Jeremiah era fissato con l’idea dell’apocalisse dietro l’angolo, per cui ognuno di noi doveva essere pronto a riparare tutto il possibile dopo il grande impulso elettromagnetico che avrebbe dovuto bruciare l’intera rete elettrica e la civiltà come la conosciamo. Di conseguenza adorava le vecchie macchine, quelle costruite prima che arrivasse l’elettronica — disse, strizzandole l’occhio. — Così è nato il mio Mostro. Come se avessi vagato per le colline raccogliendo pezzi dopo la Grande Fine, scavando qua e là, combattendo per un po’ di benzina.

— Wow — disse Demi, lanciandogli un’occhiata di sbieco. Non sapeva bene come rispondere dopo una storia del genere. — Suona così... tenebroso.

— Sì, Jeremiah era davvero tenebroso — ammise Eric. — In tutti i sensi.

— Credevi a quello che diceva? Quando eri lì, intendo.

Lui esitò per un istante. — Suppongo di sì — rispose infine. — Vivevo in quella realtà e non avevo nulla con cui confrontarla. E Jeremiah sapeva essere molto convincente. Inoltre, a giudicare da come vanno le cose, potrebbe anche darsi che sull’apocalisse avesse ragione.

— Puoi dirlo forte — concordò lei. — Ma dev’essere stato così strano per te e i tuoi fratelli vedere il mondo per quello che è. Voglio dire, dopo l’incendio.

— All’inizio non eravamo davvero consapevoli — le spiegò, gli occhi fissi davanti a sé. — Il nostro mondo non c’era più. Era folle e incasinato, ma non ne conoscevamo un altro.

— Siete sopravvissuti solo in tre?

— Quattro, se contiamo Fiona. L’abbiamo portata fuori di nascosto una settimana prima dell’incendio.

Demi drizzò le orecchie. — Chi era? E come avete fatto a farla uscire di nascosto?

— Era un’altra dei figli della GodsAcre — spiegò Eric. — Negli ultimi mesi, prima della fine, l’intero posto sembrava impazzito. Aveva solo quindici anni, ma Jeremiah diede il permesso di sposarla a un viscido pedofilo di nome Kimball che aveva venticinque anni più di lei. Fiona provò a fuggire, ma venne catturata e frustata davanti a tutti. Noi eravamo scioccati, ma Anton era davvero furioso. Credo che se ne fosse innamorato, anche se non l’ha mai ammesso.

— Ma è terribile — sussurrò Demi.

— L’abbiamo portata fuori poco prima del matrimonio. O, per essere precisi, è stato Anton a farla scappare. Io e Mace facevamo solo ciò che lui ci ordinava. Abbiamo rubato dei soldi dalla tesoreria in modo che potesse prendere la corriera per raggiungere sua zia in California, poi li abbiamo coperti mentre lei e Anton facevano l’autostop per arrivare in paese. Alla fine sono riusciti a raggiungere la stazione degli autobus e Fiona è partita. Quindi direi che sì, decisamente è un’altra superstite della GodsAcre.

Demi emise un lento, tremulo respiro. — Che storia incredibile — commentò. — Non ho mai sentito parlare di Fiona.

— Be’, suppongo che non lo sappia nessuno — ammise Eric. — E perché dovrebbero? Noi tre siamo gli unici ancora vivi che la conoscevano e non l’abbiamo mai rivelato a nessuno. È riuscita a uscirne da sola e siamo felici per lei. Almeno non ha dovuto affrontare la polizia, i giornalisti e il resto dell’America. Quello sì che è stato uno zoo.

— Vi siete messi nei guai alla GodsAcre? Per averla aiutata a fuggire, intendo.

Lui tacque per uno snervante momento. — Sì — rispose infine, il tono così cupo da chiuderle lo stomaco per l’imbarazzo.

— No, lascia stare — si affrettò a dirgli Demi. — Mi spiace. Non rispondere, se non vuoi. Non volevo ficcare il naso...

— Kimball ci ha frustati tutti per quello che abbiamo fatto — continuò Eric. — Ma ha ridotto la schiena di Anton a una specie di hamburger. L’ha quasi ucciso. E Jeremiah non ha nemmeno provato a fermarlo.

— Oh, no, Eric, mi spiace così tanto.

— Non volevo rovinare l’atmosfera — le disse con un sorriso, ma il tono restava cupo. — Purtroppo, se cominci a scavare nel mio passato, troverai solo montagne di letame.

— Non volevo ficcanasare — si giustificò Demi. — Vorrei non averti chiesto nulla.

— Oh, non m’importa di parlarne con te — la rassicurò Eric. — Ma sto cercando di andare avanti. Tutto questo è il passato, morto e sepolto. Non può più farmi nulla adesso.

— E i tuoi fratelli? Anche loro provano ad andare avanti?

— Ma certo. E se la cavano bene, devo dire. Mace si è arruolato nei marine ed è diventato un ricognitore. Adora la carriera militare, molto più di me. Anton invece è una sorta di celebrità a Las Vegas. È un disc jockey e produce album, oltre a occuparsi del mixaggio dei brani. Fa serate in tutte le grandi discoteche della città e, a quanto pare, la gente impazzisce per la sua musica.

— Posso immaginare cosa ne pensa Otis, conoscendolo — disse Demi.

— Esatto. Vedo che hai capito subito. Per Otis i marine vanno benissimo, ma, per quanto riguarda il lavoro di Anton e il mio progetto tecnologico, ci prenderebbe a calci. Per lui è robetta frivola: andrebbe perfettamente d’accordo con Jeremiah sotto questo punto di vista, ma non gliel’ho mai detto. Mi ucciderebbe.

Parcheggiò più lontano da casa sua questa volta. Demi vedeva solo le luci della veranda.

— Dammi il tuo numero — le disse. — Non posso chiamarti o mandarti messaggi dalla casa di Otis perché non c’è campo. Però mi piacerebbe avere il tuo numero per quando sono in città.

— Certo. E tu dammi il tuo. Passami il cellulare e io ti passo il mio.

Inserirono i numeri, si scambiarono di nuovo i telefoni e si guardarono in silenzio, sorridendo. Riluttanti a rompere per una sera il legame appena nato tra di loro. Dava a entrambi una sensazione così bella...

— Devo andare — mormorò Eric dispiaciuto. — Ho una tale voglia di baciarti ancora da star male, ma significherebbe sfidare la sorte. Inoltre, quando comincio con te, non sembro più in grado di fermarmi.

Lei tese il braccio e gli prese la mano, stringendogli le dita. — Grazie per avermi parlato... ecco, del tuo passato — gli disse goffamente. — Allora ci vediamo. Domani sera.

Si sentiva un po’ sciocca a stare lì seduta a tenergli la mano, ma, quando fece per ritrarsi, lui non la lasciò. E, all’improvviso, la stessa alchimia che l’aveva travolta al fiume tornò a risalire come un’ondata di calda eccitazione, spingendola in alto. Non aveva neppure bisogno di un bacio come catalizzatore per sentirsi inumidire. I suoi febbrili ricordi fecero il resto. Tornò a vivere ogni dettaglio di quei selvaggi momenti mozzafiato. L’acqua gorgogliante, il massiccio torace di lui, il rapido battito del cuore che sentiva tra le dita mentre gli stringeva il membro, carezzandolo e stuzzicandolo, così grosso, e duro...

“Dacci. Un. Taglio.”

Ma Eric si chinò sulla sua mano, la portò alle labbra e cominciò a baciarla.

Il lento, delizioso contatto di quella bocca sulla pelle liberò qualcosa dentro di lei. L’eccitazione esplose, alimentata dai baci di Eric. Un fremito le corse in tutto il corpo, un delizioso miniorgasmo che diede il via a un’aspettativa così intensa da farle male.

Dopo alcuni istanti di quel tormento, Demi era rossa come un peperone e tremava, più o meno sul punto di venire lì, in quel momento. Il suo corpo vibrava di intenso piacere. — Eric... — gli sussurrò.

Lui cominciò a baciarle le nocche a una a una, tanto teneramente da farla impazzire. — Sì?

— Stai davvero sfidando la sorte. Seriamente, questa volta.

— Forse sì — le rispose. — Ma questa, per me, è una dimensione del tutto nuova. La sorte si adatterà. — E poi cominciò a leccarle i polpastrelli, succhiandoli con dolcezza.

— Ma farai tardi al lavoro. — Oh, no, le tremava la voce.

Eric emise un brusco sospiro, poi alzò le loro mani unite e posò quella di Demi sulla guancia. Era calda e vellutata. Ossa forti e sporgenti. Il pizzicore della barba. — Hai ragione. Allora ci vediamo domani — disse.

— Sì — gli rispose. — A domani. — Però non scese. Sembrava incapace di muoversi.

— Se resti su questa macchina, ricomincerò da capo — affermò lui, e nel tono si avvertiva una risata.

E questo riuscì finalmente a farla scendere. Eric però non ripartì. Appoggiava il gomito sul finestrino abbassato e non sembrava intenzionato ad andarsene. — Non mi muovo di qui finché non ti vedrò entrare tranquillamente in casa.

Oh. Che galanteria un po’ antiquata. Lei ne restò così colpita che le occorse tutta la sua forza di volontà per dare le spalle a quel sorriso oltraggiosamente accattivante e allontanarsi sul marciapiede.

Sentendosi osservata ovunque a ogni passo.

Mamma e papà la aspettavano in sala da pranzo. Non appena li vide, la gioia ottenebrante che provava si schiantò a terra con un tonfo. Tutti e due avevano quell’espressione tesa e corrucciata che era arrivata a temere. Nonno Shaw, il padre di sua madre, sedeva tranquillo in un angolo, ma per fortuna non la guardò con la stessa, bruciante disapprovazione. Sembrava solo preoccupato.

— Finalmente — commentò suo padre, la voce gelida e provocatoria. — La principessa si è degnata di tornare a casa.

Demi lanciò un’occhiata all’orologio in stile antico sulla cappa del camino. — Sono solo le otto e cinque — protestò.

— Dove sei stata? — chiese sua madre.

— Avevo caldo dopo il turno alla caffetteria e sono andata a farmi un bagno a Circle Falls — spiegò con impazienza.

— Con Eric Trask — aggiunse suo padre, guardando disgustato la T-shirt aderente che indossava.

Lei si costrinse a contare lentamente fino a dieci prima di rispondere. — Non voglio sembrare sgarbata o irrispettosa — cominciò, sforzandosi persino di controllare la voce. — Ma non sono affari vostri.

— Raelene mi ha chiamato — disse sua madre. — Per dirmi che sei andata via in macchina con quel ragazzo.

— È un uomo, mamma. Ha ventiquattro anni, non è un criminale e lavora duramente. Ha tre impieghi e dorme a malapena perché vuole mettere in piedi una sua attività

Suo padre sbuffò con derisione. — Ah! Mi piacerebbe vederlo!

— Anche a me — affermò Demi con calma. — Sarebbe grandioso. Ma comunque merita una possibilità. Che cosa vi sta succedendo? Cos’avete contro di lui?

— È pericoloso! — tuonò suo padre, battendo con forza la mano aperta sul tavolo. — È cresciuto in un manicomio...

— Non per colpa sua!

— Ma non importa — intervenne sua madre, serissima. — Tesoro, ascolta. Solo perché non è colpa sua non significa che non sia vero o che non sia pericoloso. Gli abusi subiti da bambino si ripercuotono su tutta la vita. Odio dirlo, perché Otis è un nostro amico ed è stato generoso e molto coraggioso ad adottarli tutti e tre, ma quei ragazzi sono delle bombe a orologeria in attesa di esplodere. Prima o poi succederà e non vogliamo che tu sia vicina a nessuno di loro quando accadrà.

— Eric non è una bomba a orologeria. Tutti voi avete dei pregiudizi su di lui senza motivo. Mi aspettavo di meglio da mia madre e mio padre. Vi ripeto che lavora duramente e lo rispetto per questo.

— Tesoro, ti prego, non siamo preoccupati solo per Eric Trask — si affrettò ad aggiungere sua madre. — Lui è solo la spia di un problema più grande. Parlo delle tue scelte incomprensibili, che possono mettere una grave ipoteca sul tuo futuro.

— Ti riferisci forse al fatto che ho cambiato corso? Al Culinary Institute? Al tirocinio? Di cosa parli? Quali scelte?

— Modera il tono, ragazzina — l’ammonì suo padre.

— Il punto è che non hai ancora la lungimiranza per capire le conseguenze delle decisioni che hai preso. Sei la sola a poter portare la Shaw Paper Products nel ventunesimo secolo, ma purtroppo sembri incapace di accettarlo. Per cui, tuo nonno è venuto qui per parlare con noi e tutti insieme abbiamo deciso di non poter investire dei soldi in questi... questi capricci passeggeri che ti sono venuti ultimamente.

Una morsa le strinse la gola. — Non sono capricci. Da anni voglio prendere la strada che ho scelto. Lavoro part time fin dal liceo per riuscire a finanziarmi gli studi e questo tirocinio è un’incredibile opportunità per me. Non ci rinuncerò, sia chiaro.

— Capisco che possa sembrarti così, ma è solo un sogno che ti farà perdere anni preziosi, tesoro.

— Per cui, tirando le somme, non mi presterete i soldi per l’iscrizione al Culinary Institute — tagliò corto Demi. — Tanto per essere chiari.

— Demi, ti prego. È solo che non ha senso gettare via tutti quei soldi per...

— Non c’è problema, mamma — la interruppe lei. — Ci penserò da sola. Se Eric riesce a fare tre lavori per investire sul suo futuro, posso fare anch’io la stessa cosa.

— Tesoro, non te ne andare così.

Lei si fermò a metà delle scale. — Non vedo che altro ci sia da discutere. Mi spiace che siate tanto delusi dalle mie scelte, ma ho preso la mia decisione. E adesso, se volete scusarmi, vorrei andare a cambiarmi.

— Non fare la preziosa quando sei chiaramente in errore! — tuonò di nuovo suo padre.

Demi si voltò per affrontarlo. — Io che faccio la preziosa? — replicò lentamente. Sentiva il volto scaldarsi. — Be’, non dovresti parlare così disinvoltamente di preziosi, papà.

— Che diavolo stai dicendo?

— So cos’è successo al centro di distribuzione di Tacoma qualche anno fa. Stavo per prendere il diploma e vivevo qui, ricordi? Quindi ho sentito le urla e le accuse. Impossibile ignorarle.

Sua madre sgranò gli occhi. — Demi, no! Questo non ha nulla a che fare con...

— Hai rubato dei soldi dalla Shaw Paper Products — accusò Demi.

— Io non ho rubato nulla! — gridò suo padre. — È stato solo un malinteso. Tutti i soldi sono tornati al loro posto, fino all’ultimo centesimo.

— Ma certo, una volta che ti hanno scoperto.

— Demi! Ti prego, basta! — Sua madre sembrava sul punto di scoppiare in lacrime.

Ma lei continuò imperterrita: — Per questo motivo sei stato trasferito al centro di distribuzione di Granger Valley. È più piccolo, no? Meno soldi in giro, meno tentazioni, meno possibilità di metterti di nuovo nei guai. Non è questo che hai pensato, nonno?

Il patriarca sedeva tranquillo, l’espressione neutra, le braccia incrociate sul torace. Non confermò le sue parole, ma neppure le negò. Non ne aveva bisogno.

Suo padre si avventò su di lei e le diede uno schiaffo, facendola sbattere contro la balaustra della scale.

— Ben! — gridò sua madre. — No!

— Basta così, Benedict — lo richiamò suo nonno. — Non farlo mai più!

— Tesoro, stai bene? — Sua madre spinse via suo padre e si lanciò su per le scale, ma Demi indietreggiò e poi tornò a salire, premendosi una mano sulla guancia. Quello non era il peggior ceffone che aveva ricevuto da suo padre, ma restava comunque orribile e umiliante. Purtroppo, in certe situazioni non aveva mai imparato a tenere la bocca chiusa.

— Va tutto bene — disse quando fu in cima. — Ci sono abituata. Non posso neppure respirare senza che lui perda completamente la testa!

— Allora perché non vieni a stare da me per un po’? — le gridò suo nonno.

Lei gemette, anche se era commossa da quell’offerta. Suo nonno era un grande, nulla da dire, ma le avrebbe tenuto comunque il fiato sul collo. Con benevolenza e comprensione, certo, ma non le bastava più.

— Ti ringrazio, nonno, ma per adesso ho solo bisogno di restare da sola in camera mia per schiarirmi le idee.

Tutti e tre la richiamarono di sotto, un coro di voci che la inseguì fino in camera. Lei le ignorò, chiedendo solo di mettere una porta chiusa tra lei e il resto della famiglia.

Non appena entrò, chiuse a chiave e scivolò lentamente a terra, massaggiandosi la guancia dolorante e fumando di rabbia. Non poteva più restare in quella casa. Neppure per le poche settimane che le servivano per risparmiare i soldi. Purtroppo, sembrava proprio che quell’anno non si sarebbe iscritta al Culinary Institute. Non se doveva pagarsi da sola la quota di iscrizione.

Per cui... meglio cambiare piano. Sarebbe andata a Seattle adesso, per poi cominciare subito a cercare dei lavori da svolgere prima e dopo le ore del suo tirocinio. Una volta trascorse quelle otto settimane, avrebbe accettato l’impiego meglio retribuito durante il giorno per poi raddoppiare la paga con i servizi di catering durante la sera e i weekend. Avrebbe dovuto trovarsi dei coinquilini per dividere l’affitto e per mangiare avrebbe approfittato degli avanzi che restavano dopo gli eventi. L’aspettavano supermarket da mezzo dollaro, il bus quando aveva fretta e per il resto a piedi. Ma intendeva risparmiare ogni centesimo per raggiungere i suoi obiettivi. Proprio come Eric.

Dannazione, quel ragazzo la ispirava in tutti i modi più deliziosamente immaginabili.

Fremeva per comprare il biglietto della corriera in quel momento stesso, ma aveva un appuntamento con lui. Prima le cose più importanti. Doveva assaggiare di nuovo quella passione fuori da ogni logica, quel piacere bruciante che annebbiava la ragione. E quegli orgasmi che la facevano tremare.

Ecco il suo scintillante premio. E l’indomani avrebbe allungato la mano e se lo sarebbe preso.

Le sembrava più che giusto, dato che aveva già pagato il prezzo.





5




Eric scese le scale con molta attenzione la mattina dopo, evitando i gradini che cigolavano. Quando era tornato a casa alla fine del turno, aveva visto una moto e una Buick noleggiata parcheggiate dietro il pick-up di Otis e questo significava che i suoi fratelli erano arrivati. Mace era in licenza e Otis aveva convinto Anton a lasciare il lussuoso covo a Las Vegas in cui viveva, in modo che potessero rivedersi tutti a casa. Non succedeva più da tempo, almeno non a Shaw’s Crossing, e da buon padre adottivo il loro vecchio non faceva che lamentarsi, affermando che riportarli tutti assieme nel luogo della loro adolescenza era come cavarsi un dente.

Erano le sei meno un quarto e dunque attraversò l’atrio con quel passo lento e felpato da pantera che gli lasciava un sacco di tempo per ammirare le foto appese alle pareti. Otis amava osservare gli uccelli ed era un fotografo naturalista a tempo perso. Giustificava questa sua passione con la vecchia, stanca battuta sul fatto che i tre ragazzini che aveva adottato facevano chiaramente parte della natura selvaggia. La conseguenza era che, tra le foto di aquile, cervi, lupi e civette, spiccavano anche le loro. Lui che lavorava a una macchina. Anton stravaccato in veranda. Mace che si tuffava nel fiume.

Una cornice deteneva il posto d’onore: le foto di loro tre alla cerimonia del diploma. Con la toga, il cappello e tutto il resto.

Otis si prendeva il merito di quel risultato, com’era giusto che fosse.

Era quasi arrivato alla porta. Doveva stare attento adesso. Se fosse riuscito a non svegliare nessuno...

— Bene, bene — disse Anton dalla cucina. — Guarda chi sta uscendo di soppiatto alle prime luci dell’alba senza neanche salutare.

Eric si fermò e accettò l’inevitabile. L’avevano beccato.

Entrò in cucina, dove l’intera famiglia sedeva al tavolo. Tutti vestiti, svegli e operativi. Bevevano con calma il caffè e lo guardavano con diversi gradi di disapprovazione e preoccupazione.

— Ti alzi presto e corri via, eh? — Otis si chinò in avanti, la tazza stretta tra le mani nodose e artritiche, e gli lanciò una severa occhiata da sotto le sopracciglia candide e cespugliose. Era scarno e rugoso, con occhi acuti e naso aquilino. Si era fatto crescere una barba sale e pepe che non tagliava più da quando era andato in pensione, assumendo con le camicie di flanella che amava indossare l’aspetto del ruvido montanaro d’altri tempi che era sempre stato.

— Buongiorno a tutti — salutò Eric guardingo, annuendo ai suoi fratelli. — È bello rivedervi, ragazzi.

— Tu dici? — Anton si allungò sulla sedia in una posa che sembrava pigra e indolente. Ma, conoscendolo, sapeva bene che era esattamente l’opposto.

— Ti sei tagliato i capelli — constatò. — Che diavolo ti è saltato in mente? Erano la tua gioia e il tuo orgoglio. Com’è successo?

La mano di suo fratello andò subito ai capelli, con le dita che affondarono nella folta, disordinata chioma scura tagliata corta e rasata sulle tempie. — Mi ero stufato di curarli — spiegò. — Mezz’ora a pettinarli per poi dover sturare il lavandino, con le ragazze che ci dormivano sopra quando le portavo a letto...

— Basta così. — Otis schioccò la lingua. — Non voglio sentirvi parlare di sesso.

Anton reagì con un rapido sorriso. — Scusa — disse, aggiustandosi il ciuffo più in alto sulla testa. Un gesto che fece flettere i poderosi pettorali sotto la maglietta grigia. Indossava sempre una T-shirt quando veniva in quella casa, per rispetto, in modo da coprire gli intricati tatuaggi che attiravano le vocianti critiche di Otis. D’altro canto, tutto quell’inchiostro nascondeva i segni delle frustate sulla schiena, cosa che secondo Eric rappresentava il motivo principale per cui si era sottoposto a quel lungo, sfibrante supplizio.

Avrebbe dovuto immaginare che l’avrebbero sgamato mentre usciva. I suoi fratelli si alzavano sempre presto, se non altro perché dormivano a stento. Tutti loro erano nervosi, inquieti e più o meno paranoici. Il continuo addestramento a cui erano stati sottoposti per diventare l’avanguardia dell’esercito dei fedeli di Jeremiah li aveva riempiti di uno stress che sembrava incurabile, cosa che regalava loro sonni leggeri e agitati.

— Te ne vai così presto? Siamo appena arrivati — disse Mace. — Perché non ti siedi e prendi una tazza di caffè con noi?

— No, purtroppo devo sbrigarmi — replicò lui. — Altrimenti farò tardi al cantiere.

— E cominci alle sei? — constatò Anton. — Be’, questo spiega almeno la tua doccia infinita.

Mace si avvicinò e lo annusò. — Quanta colonia ti sei messo? Boscosa, speziata e con un tocco di bergamotto per far impazzire le ragazze. — Poi gli diede un giocoso schiaffetto. — Oh, senti che rasatura! Liscia come il sedere di un poppante.

Lui arretrò. — Falla finita, deficiente. Che cazzo ti passa per la testa?

— Il linguaggio! — tuonò Otis. — Il turpiloquio è per gli imbecilli senza cervello.

Mace si alzò, prese una tazza e la riempì di caffè, per poi posarla sul tavolo e indicargli una sedia. — Seduto — gli ordinò perentorio.

Lui lasciò correre lo sguardo sulle cicatrici delle bruciature che gli riempivano le mani e i grossi avambracci. Il souvenir di Mace dell’incendio alla GodsAcre, in bella vista perché il mondo intero vedesse e commentasse.

Mace era il più massiccio e il più alto tra di loro. Sia lui che Anton avevano raggiunto la ragguardevole statura di uno e novanta, ma Mace aveva continuato a crescere fino a uno e novantacinque, sviluppando al contempo una muscolatura da culturista. Otis era stato costretto a comprare altre sedie da cucina in metallo dopo che loro avevano distrutto quelle vecchie di legno.

Era più giovane di lui e si era appena tagliato a spazzola i capelli biondo cenere, che quindi apparivano crespi e ordinati contrariamente ai suoi che si stavano arruffando in cima. Il suo fratellino aveva dei luminosi occhi grigi e una barba corta con tonalità rossicce sulla mascella volitiva.

Anche Otis gli indicò una sedia. — Allora? Siediti, no? Dobbiamo parlare di una telefonata che mi è arrivata ieri. Da parte del mio vecchio amico Henry Shaw.

Eric gemette. — Oh, ti prego, no.

— E invece sì — scherzò Mace. — Una predica è proprio quello che serve a un inveterato idiota come te. Ma stavolta non posso biasimarti. Ho visto Demi Vaughan e devo ammettere che ha delle tette grandiose. Darei non so cosa per...

— Stai zitto! — tuonò Eric.

— Mason! — fece eco Otis. — Mostra un po’ di rispetto per quella giovane donna!

— Oh, credimi, non nutro altro che rispetto per due gambe che... Ahia!

Anton aveva affibbiato a Mace un tale scappellotto da farlo piegare sul tavolo, senza peraltro distogliere gli occhi dal volto di Eric. Le tazze tintinnarono, Mace imprecò, ma lui non parve neppure accorgersene. Troppo preso a sondare quel che passava nella testa di Eric.

Lo sguardo di Anton aveva una strana, quasi ipnotica intensità. Fin da ragazzino, quando fissava qualcuno, era come se potesse leggergli nella mente svelando pensieri e segreti, rivoltandolo come più gradiva e traendo delle conclusioni che a volte teneva per sé, a volte spiattellava senza pietà.

Come adesso. — Ragazzo mio — cominciò, scuotendo la testa e guardandolo quasi con compassione. — Tu sei fregato. Ce l’hai scritto in faccia. Hai già bevuto al sacro pozzo e non vedi l’ora di rifarlo. Dai l’addio a tutto ciò a cui tieni.

— Oh, dannazione — gemette Otis, coprendosi il volto con le mani. — Dimmi che non è vero, Eric. Dimmi che non hai fatto una simile idiozia.

Lui non voleva mentirgli, per cui tenne la bocca chiusa e gli occhi bassi.

Purtroppo, si poteva sempre contare su Mace per peggiorare in qualche modo le cose. — Wow, guardate qua! — strillò sghignazzando, per poi tirare fuori una confezione di preservativi dallo zainetto di Eric. — Cattive intenzioni, eh? È ancora avvolta nella plastica, ma non ci vorrà molto perché scompaia. Anzi, visto che saranno momenti concitati, perché non la togliamo subito? — disse, mettendosi all’opera.

— Giù le zampe dalla mia roba! — scattò lui, alzandosi e strappandogli brutalmente la scatoletta di mano. La confezione senza plastica si aprì e i preservativi volarono fuori, atterrando sul tavolo in tutta la scintillante gloria dei loro lucidi involucri.

Otis si passò le mani sul viso, come se quella scena lo facesse soffrire. — Basta così, per l’amor del cielo — mugugnò, posando su di lui due occhi implacabili. — Hai detto che volevi lavorare come uno schiavo per mettere via i soldi necessari per far decollare il tuo progetto... e adesso te la fai con la nipote di Henry Shaw? Sei impazzito? Quella ragazza non fa per te.

— È lei a decidere con chi vuole uscire o no — replicò Eric, raccogliendo i preservativi e infilandoli in qualche modo nella loro confezione. — Non è più una bambina, quindi suo padre e suo nonno devono farsene una ragione. E ciò che succede quando siamo insieme riguarda solo noi due e nessun altro, chiaro?

Otis mormorò qualcosa tra sé e scosse la testa.

— E adesso scusatemi ma devo andare — concluse deciso, afferrando lo zainetto.

— Ne riparleremo quando tornerai a casa — promise Otis. — Anzi, oggi hai la sera libera dal turno nella casa di cura, giusto? Allora tu e i tuoi fratelli mi aiuterete a sgomberare il magazzino.

— Ah... — Eric esitò. — Tornerò tardi. Ho un impegno dopo il lavoro.

Mace ridacchiò. — Immagino di sì. Un impegno con una certa cosuccia succulenta e morbida come...

— Zitto! — gridarono insieme Eric e Otis. Poi i loro sguardi si incontrarono e lui sostenne senza batter ciglio la lunga occhiata di suo padre. Non aveva nulla di cui vergognarsi.

Un attimo dopo Otis scosse stancamente la testa. — Dopo tutto quel che hai passato, dopo la gente che ti ha fatto soffrire e gli amici che hai perduto... uno penserebbe che un disgraziato che ha attraversato l’inferno ed è sopravvissuto per raccontarlo non potrebbe mai mostrarsi così innocente.

— Non sono innocente — protestò lui. — Mi faccio solo gli affari miei.

— Non secondo Henry. Il genero, Ben Vaughan, non è altro che un utile idiota, ma resta comunque il marito di sua figlia e sai bene che quella famiglia possiede Shaw’s Crossing in tutti i modi che contano. Se decidono di fartela pagare, ti stroncheranno senza pietà e io non potrò aiutarti. Henry è stato molto chiaro al riguardo. Quindi, smettila di fare l’imbecille e pensa al tuo progetto invece che a quella ragazza!

— Più che “imbecille”, lo definirei piuttosto “cotto e mangiato” — intervenne Mace. — Il risultato è lo stesso, ma le cause diverse. E il divertimento è sicuramente maggiore. Quindi, se proprio vuoi rovinarti la vita, almeno fallo per un premio per cui valga la pena. Dico bene, fratellone?

— Chiudi quella fottuta bocca — ringhiò Eric. — Devo andare o farò tardi al lavoro...

— Lo perderai, quel lavoro — sentenziò Otis. — E anche tutti gli altri. Nessuno a Shaw’s Crossing che abbia un minimo di sale in zucca si opporrà al volere di Henry, te lo assicuro.

— Va bene, ho capito — mormorò lui. — Non devo stuzzicare il vespaio.

— E allora lasciala subito! — sbottò Otis. — Hai bisogno di lavorare.

Eric arretrò verso la porta. — Devo andare — ripeté.

— Ascoltami bene — lo incalzò suo padre. — L’ho già detto anni fa a tutti voi, ma si direbbe che adesso debba ripeterlo. Se ti metti nei guai, se fai del male a qualcuno, se finisci per qualche motivo dalla parte sbagliata della legge, io ti sbatto fuori. Senza spiegazioni, senza scuse idiote, senza appelli e senza avvocati. Sarai per conto tuo come una banderuola al vento. E, quindi, non bruciare il tuo futuro.

— Ho capito. Lo so — rispose Eric gemendo tra sé.

Tutti loro uscirono sulla veranda mentre metteva in moto il Mostro. Rabbia e senso di colpa si davano battaglia dentro di lui. Non gli piaceva deludere Otis come un dannato teppista ingrato e irrispettoso.

Ma non si trattava di spiegarsi o di difendersi. Aveva preso una decisione e intendeva arrivare fino in fondo. Sarebbe andato con Demi Vaughan nel posto segreto per poi farla godere al di là dei suoi sogni più selvaggi. Il piano era quello e non voleva rinunciarci. Lei era consenziente e disponibile e nessuno poteva imporgli di non frequentarla. La faccenda si chiudeva lì.

Il ruggito della libidine nella sua testa sovrastava qualunque cosa gli dicesse la voce della ragione.

Una gelida morsa gli strinse le viscere mentre partiva, guardando nel retrovisore le facce preoccupate della sua famiglia farsi sempre più piccole mentre si allontanava. Sembrava quasi paura.

Ma il ruggito era molto più forte.
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Il ronzio riuscì finalmente a penetrare nella mente di Benedict Vaughan, distante e appena percettibile come un insetto morente chiuso in un cassetto della sua scrivania. Gli era stato detto di portare sempre con sé quel cellulare, ma lo rendeva troppo ansioso. E attirava troppo l’attenzione.

Meno male che si trovava nello studio. Perdere quella chiamata sarebbe stato un disastro.

Prese a frugare in cerca della chiave del cassetto, le mani leggermente tremanti dopo il terzo whisky. Quattro squilli. Cinque. Sei.

Finalmente riuscì ad aprire e accettò la chiamata. — Pronto? Eccomi.

La pausa che seguì prima che il suo interlocutore parlasse fu carica di tensione. — Non farmi più aspettare così a lungo prima di rispondere — disse una voce profonda e ingannevolmente morbida.

— Ah, scusa, ero nel mezzo di...

— Non m’importa un accidente di quello che stavi facendo.

— Ah... sì, certo. Quindi, cosa posso fare per...?

— Devi anche chiederlo?

Ben trasalì, cercando disperatamente la risposta giusta. — No, ecco, volevo solo sapere...

— I fratelli Trask sono a Shaw’s Crossing tutti insieme. Proprio adesso. Non succedeva da ben cinque anni e la cosa non mi va assolutamente a genio. Ti ho affidato un incarico, Ben. Uno solo!

— Ma non sembrano intenzionati a tornare alla GodsAcre — rispose lui nervosamente. — Stanno solo facendo visita a Otis, quindi non penso...

— Non ti pago per pensare! Ti ho tirato fuori dai guai e sei in debito con me!

— Lo so e ti sono molto grato — si affrettò a chiarire Ben. — Ma non posso...

— Non mi interrompere. Pensare non è il tuo forte, chiaro? Sei pagato per fare quello che ti dico, ma ti stai rivelando più un peso che altro!

— Ma io...

— Tua figlia è stata vista con Eric Trask. Mano nella mano mentre si baciavano.

— Lo so, ma la situazione è sotto controllo — gli garantì Ben.

— L’ultima cosa di cui ho bisogno è che uno di quei tre decida di restare. Il tuo compito era farli sentire dei reietti. Dovevi provare in ogni modo a mandarli via dalla città!

— Ma l’ho fatto.

— Tua figlia sta aprendo le cosce per quel pezzente, Ben. Quindi, non mi sembra che tu abbia fatto abbastanza, non pensi? — Il tono mellifluo del suo interlocutore lo riempì di rabbia. Ma soprattutto di paura.

— No, non sta succedendo nulla del genere — protestò. — Le ho parlato e lei...

— Ah, quindi questa ignobile faccenda delle cosce spalancate ti turba. Ottimo, Ben. Ne sono davvero felice, poiché significa che ancora una volta abbiamo degli interessi in comune. Eric Trask è una mina vagante sia per il futuro della tua famiglia che per i miei obiettivi, per cui trova una soluzione.

Lui aprì e richiuse la bocca, completamente sperduto. — Ecco... vuoi davvero che...

— Non chiedermi di fare il tuo lavoro. Cerca invece di guadagnarti i soldi che ho investito su di te. Soldi che ti hanno evitato la galera, ricorda. Per cui, sii creativo e risolvi il problema in via definitiva, okay? Spero di essere stato chiaro.

— Sì, chiarissimo — balbettò lui. — Non devi preoccuparti di mia figlia... Pronto?

Avevano messo giù.

— Ben, tesoro, con chi stavi parlando?

Elaine era ferma sulla porta. Lui era così agitato da non essersi accorto del suo arrivo. — Cosa ti ho detto sul fatto di bussare prima di disturbarmi nello studio?

Sua moglie trasalì, ma non arretrò di un passo. Posò gli occhi sul bicchiere di scotch, poi sul telefono che aveva nell’altra mano. — Quello non è il tuo cellulare — constatò.

— E allora? Non sono affari tuoi, chiaro? — tuonò, incapace di reprimere la rabbia nella voce.

Elaine si accorgeva di tutto. Si era innamorato di lei proprio per quello. La sua intelligenza percettiva. I suoi brillanti occhi verdi. Solo dopo si era reso conto di cosa significava vivere con una donna capace di vedere fin troppo con quello sguardo attento. Conosceva ogni aspetto dell’uomo che aveva sposato e saperlo lo innervosiva nel profondo. E loro figlia era esattamente come lei, lo stesso sguardo acuto a cui non sfuggiva nulla.

— È solo un telefono che uso per lavoro — borbottò alla fine, infilandolo in tasca.

— No, quello è un telefono usa e getta — affermò Elaine. — E non ci si serve di simili cellulari per lavoro. Inoltre, si direbbe proprio che qualcuno ti abbia sbattuto il telefono in faccia. Chi era, Ben? Certamente non un collega. Hai già ricevuto simili chiamate in passato, per cui voglio sapere che cosa sta succedendo.

— Sto lavorando, dannazione! — insistette lui. — La linea è caduta. E comunque ti stai preoccupando per nulla. Non essere paranoica. E non spiarmi, okay? Mi irrita.

Lei continuò a guardarlo in silenzio. Lo stava facendo impazzire. — Cosa c’è ancora? — sbottò. — Dillo e basta.

— Raelene mi ha chiamato un’altra volta.

Dannazione! Eccolo tornato al punto di partenza. Si fece forza e borbottò: — Ah, sì? E per quale motivo?

Elaine strinse le labbra. — Demi è andata via di nuovo con Eric Trask. Aveva parcheggiato il suo catorcio più lontano sulla strada, ma l’ha vista salire in macchina e baciarlo proprio lì, davanti a tutti. Poi sono partiti e adesso è con lui da qualche parte.

Una rabbia feroce cancellò quasi la paura. Vedeva rosso. Puttanella ingrata! Gli stava sputando in faccia, rischiava di rovinarsi con quel pezzente giusto per fargli un dispetto. Dopo tutte le opportunità che le erano state date, la vita privilegiata che le avevano garantito, si comportava come una sgualdrina arrogante ed egoista.

— Ho detto a Raelene di non chiamarmi più per riferirmi simili notizie — concluse Elaine dopo un attimo.

— Cosa? — tuonò lui, inorridito. — Perché? È una follia! Dobbiamo tenerla sotto stretto controllo.

— No — obiettò sua moglie. — Non sono d’accordo, Ben. Spiarla così è sbagliato. È una donna ormai e non sta a noi approvare o no i ragazzi che si sceglie. E, onestamente, stavolta non mi sento di biasimarla. Ci sono giovani molto peggiori di Eric Trask in giro.

— Sei impazzita?

— Direi proprio di no — replicò Elaine, alzando il mento. — Sto solo cercando di essere obiettiva. E anche di salvare il rapporto che abbiamo con nostra figlia, cosa che tu non ti sforzi minimamente di fare. Per quanto riguarda Eric... be’, non saprei. Forse non è così terribile. Ha servito con onore il nostro paese, lavora duramente e si tiene fuori dai guai. Ha avuto un’infanzia da incubo e quindi tanto di cappello ai suoi sforzi per diventare qualcuno. Credo che, come minimo, dovremmo aspettare e vedere che succede.

La nebbia rossa divenne più intensa. — Se credi che sorrida e annuisca mentre nostra figlia si insozza con quel sacco di letame, allora sei davvero pazza!

Elaine trasalì, poi arretrò di un passo e lo guardò con occhi sgranati. — Ben! Che cosa ti succede?

Lui scagliò il bicchiere di whisky contro la parete, centrando in pieno un ritratto di famiglia incorniciato. Frammenti di vetro volarono dappertutto, piantandosi nel tappeto persiano. — Quindi sei pronta ad arrenderti? A lasciare che Demi si rovini la vita all’età di ventidue anni? Sei sua madre, Elaine! Come puoi dire una cosa del genere?

— Ben, adesso stai esagerando. Ho solo detto che quel ragazzo...

— Quel bastardo è stato cresciuto da un dannato psicopatico! — tuonò. — Non può essere altro che un pervertito! È questo che vuoi per la nostra famiglia, Elaine? Perché io non me lo sogno neppure.

Lei arretrò verso la porta, sgomenta. — Ben... — cominciò, nella voce un distinto tremolio. — Forse ti stai scordando una cosa fondamentale: non puoi fermarla.

— Tu dici? E invece la fermerò a modo mio.

— Come? — gemette Elaine.

I suoi occhi si riempirono di paura quando lui non rispose.

— Oh, Ben — mormorò — non farai nulla di illegale, vero? Perché sarebbe un punto di non ritorno, lo sai. Ne abbiamo già parlato.

— Non essere melodrammatica — sbottò lui. — Devo pensare e tu non mi aiuti affatto. Vattene. E ricordati di bussare quando entri nel mio studio. Anche di questo abbiamo già discusso. Te lo ricordi, Elaine? Ci sono dei limiti e valgono per tutti.

Cominciò a spingerla fuori dalla porta, ma lei piantò i piedi, rifiutandosi di cedere. — Non fare qualcosa di stupido — gli ripeté. — Il limite, per te, è già stato raggiunto.

Ben le sbatté la porta in faccia, incapace di sopportare oltre la paura che le riempiva gli occhi.
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Demi gettò lo zainetto sul sedile posteriore del Mostro e salì in macchina. Eric la cinse in un passionale abbraccio e poi le diede un bacio mozzafiato prima ancora che lei potesse dire una parola.

Sfacciata seduzione davanti agli occhi di chiunque passasse, ma quel bacio era così meraviglioso. Le sue labbra calde e morbide l’assaggiavano, la stuzzicavano, la sollecitavano a schiudere la bocca. Si sentiva sciogliere dentro e respirava con affanno.

Una strana urgenza lo riempiva, come se provasse a persuaderla usando tutte le sue doti. Una risata le crebbe dentro. Non era forse già abbastanza persuasa? Ormai era legata a lui mani e piedi.

Un clacson suonò. Poi Demi sentì qualcuno ridere e un altro commentare mentre i pedoni passavano accanto al finestrino abbassato. Non le importava un accidente. L’unica cosa che contava era la loro favolosa vicinanza, l’eccitazione, la gioia che si diffondeva dentro di lei, riempiendola per poi traboccare come da una fontana. Così dolce. Così calda.

“Ma è troppo presto! Calmati, ragazza. L’attrazione per lui ti sta travolgendo!”

Un tizio batté la mano aperta sul cofano della macchina. — Prendetevi una stanza — disse sghignazzando.

Eric si tirò indietro, scombussolato e ansante. — Oh, accidenti, mi spiace. Sono come legna secca, mi infiammo come una torcia non appena ti vedo. Ma... potremmo farlo, sai?

— Che cosa? — Non riusciva a seguirlo. Aveva la mente sottosopra.

— Prenderci una stanza, come ha detto quel tale. Ci vorranno tre quarti d’ora per arrivare al posto che volevo mostrarti. Ci sarà ancora il sole, ma non per molto. Però, se non hai voglia di camminare, potremmo raggiungere il motel Ponderosa a Granger Valley o qualunque altro motel preferisci. Infilarci in un morbido letto e darci dentro per tutto il resto del pomeriggio: ti attira l’idea?

Demi gli premette una mano sulla spalla, sentendo la sua T-shirt calda e umida di sudore. — Sì, ma in questo momento sono più attratta dalla romantica fantasia della cascata segreta.

— Anch’io, ma adesso mi piace anche la fantasia della camera d’albergo. Potrebbe essere la nostra prossima sortita.

— Okay.

Eric accese la macchina e, una volta usciti dal centro città, imboccò la strada che portava al canyon di Kettle River. Lei lo guardò sorpresa. — Aspetta. Da qui non si arriva alla GodsAcre?

— Sì, ma ci fermeremo molto prima per parcheggiare e raggiungere il fiume a piedi — rispose lui. — Non ti preoccupare, non ho la minima intenzione di portarti lassù. Io e i miei fratelli non ci andiamo mai, né per soldi né per amore.

Lei rabbrividì, come se una folata di vento gelido l’avesse investita. — Immagino di no.

Dopo diversi chilometri, che il Mostro affrontò tossendo e sputacchiando sulla stretta strada in salita, Eric svoltò in uno sterrato ancora più stretto che si inoltrava tra l’erba alta della montagna. Alla fine parcheggiò in uno spiazzo riparato da piccoli abeti e le sorrise. — Pronta a marciare?

— Sì, certo. Sono davvero curiosa.

Lui insistette per caricarsi sulle spalle entrambi gli zainetti e poi si avviò su un sentiero pressoché invisibile creato dai cervi, che si inoltrava serpeggiando tra gli alberi sul versante della montagna che dava sul fiume. A un certo punto videro la loro meta: una cascatella spumeggiante e fragorosa nelle profonde fessure tra le rocce, ma il sentiero finiva lì. Lui le indicò una serie di enormi lastre di granito levigate dall’acqua e continuarono saltando da una all’altra fino a quando Eric si fermò davanti a un affluente che sfociava nel fiume dalla parte opposta alla loro.

Le fece cenno di seguirlo e scesero fino a raggiungere la sponda, per poi guadare il fiume grazie a una serie di massi abbastanza vicini per poter saltare da uno all’altro. L’acqua scorreva con un tale fragore da rendere impossibile parlarsi. Raggiunto l’affluente, proseguirono nel canyon laterale, con le pareti coperte di muschio che diventavano sempre più alte e tenebrose. Gocciolante, segreto e misterioso, sembrava un portale magico che dava l’accesso a un altro mondo.

Proseguirono fin dove era possibile arrivare, poi si fermarono. Lei guardò le pareti a picco, coperte di muschio vicino all’acqua e di arbusti laddove batteva il sole. Il torrente scendeva mormorando, fresco, spumeggiante e cristallino con degli spettacolari riflessi verdeazzurri.

— Dobbiamo entrare in acqua per proseguire — spiegò lui. — Metti tutti i vestiti che non vuoi bagnare nello zainetto. Lo porterò io sulla testa.

— È così profondo?

— In certi punti mi arriva al petto — le rispose. — Ma a volte l’ho percorso con l’acqua che mi arrivava al collo.

Uh, oh. Questo significava che lei non avrebbe toccato.

Demi ebbe un momento di imbarazzo quando si tolse il top e i calzoncini che si era messa dopo il turno alla caffetteria per rivelare il succinto bikini verde foresta che indossava sotto. L’aveva scelto per l’effetto push-up e per i laccetti annodati dello slip che parevano più che indicati per quella situazione, ma in un luogo così sperduto pieno di ombre e di acqua gorgogliante la faceva sentire nuda e vulnerabile.

Lo sguardo ardente di Eric la scaldò all’istante. Lo vide sfilarsi gli scarponi da cantiere e quindi si spogliò, rivelando un’erezione così impressionante da farla arrossire. A quanto pareva, quel bikini gli aveva mandato tutti i segnali giusti. Era eccitato, duro e smanioso. Pronto per l’azione.

Deglutì, il respiro rotto e ansante anche solo a guardarlo. Accidenti, che vista!

Lui sistemò i loro vestiti nel suo zainetto malandato, se lo sistemò sulla testa ed entrò in acqua, tirando bruscamente il fiato mentre si immergeva fino al busto. Poi si voltò verso di lei e le tese una mano.

Demi la strinse e cautamente entrò. — Oh, cavolo — gemette. — È così fredda!

I suoi capelli si aprirono a ventaglio sulla superficie dell’acqua mentre si avvicinava a lui. Eric ritirò la mano, prese una lunga ciocca e gliela ravviò con reverenza dietro l’orecchio prima di stringerle nuovamente le dita.

— Meglio non distrarsi — le mormorò. — Il sole comincia a calare e dobbiamo spostarci alla luce. Il tramonto arriva presto in questi piccoli canyon laterali.

La corrente non era forte come quella del fragoroso Kettle River, ma comunque si faceva sentire e lei toccava a malapena il fondo. A volte doveva nuotare per un tratto, ma lui la prendeva per mano fino a quando il livello del torrente tornava ad abbassarsi. Lo shock dell’acqua fredda era ormai dimenticato quando, dopo circa dieci minuti, cominciò a sentire sabbia e sassolini sotto i piedi.

Si arrampicò su una serie di massi franati dalle pareti del canyon e si guardò attorno, meravigliata. Si trovavano all’interno di una grande formazione di granito, arrotondata come una scodella. La cascata precipitava da un lato, non proprio poderosa e neppure così alta, ma le goccioline d’acqua sotto il sole riflettevano le molte striature delle rocce, creando un magico effetto a balze che ricordava il diafano chiffon delle gonne di una fata.

Demi era incantata. La pozza era circondata da stupendi fiori gialli, freschi e umidi per il vapore acqueo, le pareti erano ricoperte da muschio e arbusti e i raggi del sole filtravano dalle foglie degli alberi sulla cima del canyon, riempiendo l’acqua di chiaroscuri e la cascata di piccoli arcobaleni. — Non ho mai visto nulla di così perfetto — commentò.

Eric parve molto compiaciuto di se stesso. — È stupendo, vero? Sono anni che non vengo qui. Non so neppure se abbia un nome, ma in ogni caso io, Anton e Mace l’abbiamo battezzata “La cascata Lindsay”, in onore di nostra madre. È morta pochi mesi dopo che l’abbiamo scoperta.

Lei gli prese la mano e intrecciò le loro dita. — Mi spiace. Quando è successo?

— L’inverno prima dell’incendio. Io avevo quindici anni — le rivelò. — Polmonite. Sembrava una stupida tosse che non passava mai. Lei continuava a ripeterci che stava bene, fino a quando fu troppo tardi per salvarla.

— Ma è terribile — mormorò Demi.

— Sì, lo è stato davvero. L’inizio della fine per tutti noi.

— Perché?

Eric sospirò. — La GodsAcre non è stata sempre un incubo. All’inizio, quando Jeremiah era relativamente lucido, si viveva bene e c’erano feste e visitatori. Ma, dopo la morte di nostra madre, Jeremiah ha cominciato a sclerare. Non era mai stato un tipo stabile e senza di lei ha perso il contatto con la realtà. Poi le sue fobie sono solo peggiorate fino al risultato che sappiamo.

— Era il tuo vero padre? — gli chiese timidamente.

— No. Mia madre ci ha portati alla GodsAcre quando io avevo quattro anni ed è diventata subito la compagna di Jeremiah. Ma è l’unico padre che ricordo, a parte Otis, che ovviamente conta un sacco. È un rompiscatole, ma anche un punto fermo per tutti noi.

— Sì, Otis è davvero un grande — concordò lei.

— Si è infuriato con me stamattina — le rivelò Eric. — Per essere uscito con te. Pensa che sei decisamente fuori dalla mia portata.

Demi lo guardò allibita. — Davvero? E come fa a sapere di noi?

Lui rise. — Tutti sanno di noi, tesoro.

Per un attimo lei pensò di dirgli che erano sulla stessa barca, ma poi ci rinunciò. Quello non era il momento di tirare fuori l’argomento dei suoi genitori e del fatto che lo ritenessero pericoloso per tutto quello che aveva passato.

Che andassero al diavolo. Non le avrebbero rovinato anche quella magnifica giornata.

Purtroppo Eric sembrava una sorta di antenna capace di captare ogni pensiero che le veniva in mente. — È successo anche a te? — le chiese. — Suppongo che i tuoi non siano esattamente felici sapendo che usciamo insieme.

Lei scrollò le spalle. — Hanno una visione ristretta su come dovrebbe essere la mia vita e tu certamente non ti adatti al loro punto di vista. Ma, per essere sincera, neppure io mi adatto e quindi ho rinunciato da tempo a convincerli. Criticano tutto ciò che faccio e non ho intenzione di guastarmi l’esistenza per loro.

Seguì un attimo di silenzio, rotto solo dal canto degli uccellini e dal fragore della cascata. Il sole riempiva la pozza di riflessi, piccole farfalle bianche volteggiavano di fiore in fiore e grosse libellule azzurre compivano le loro evoluzioni sull’acqua.

Demi si portò le mani dietro la schiena e slacciò il reggiseno del bikini. Poi lo gettò su una roccia accanto allo zainetto e si raddrizzò, le tette al vento, le guance rosse. — Ma, per fortuna, chi ci odia non è qui. Ci siamo solo noi due.

Eric deglutì diverse volte mentre la guardava. — Cavolo, sei bellissima — commentò con un filo di voce.

Lei studiò il suo volto spigoloso e abbronzato, poi scese sul membro ben visibile sotto il costume bagnato, ogni dettaglio della sua potente erezione in bella mostra. Sorridendo mise mano agli slip e prese lentamente ad abbassarli, sfilandoli e gettandoli accanto al reggiseno per poi girare su se stessa e mostrarsi a lui in tutta la sua gloriosa nudità. Non era mai stata così spavaldamente certa di volersi portare a letto un uomo. Intendeva provocarlo, infiammarlo, farlo impazzire di desiderio.

E sicuramente la cosa funzionò. Come se obbedissero a un silente comando, sprofondarono in un voluttuoso abbraccio, baciandosi famelici. Pelle fresca e umida su altra pelle fresca e umida, ma sotto c’era un vulcano. Gli passò le mani sulle spalle e riuscì a malapena ad aggrapparvisi per quanto solide e muscolose fossero.

Alla fine gli gettò le braccia al collo e aderì a lui come se ne andasse della propria vita. Quella magica passione tornò a esplodere tra di loro, come sempre accadeva. Forse avrebbe dovuto rallentare, tirare una sorta di freno, ma non ci riusciva. Non quando sentiva il cuore traboccare di gioia e di eccitazione, con quella turbinosa voluttà che si diffondeva dentro di lei come lava vulcanica. Lo voleva con tutta se stessa, anima e corpo, senza mistificazioni o secondi fini, senza nulla da nascondere o segreti da tacere.

Il cuore non mentiva. Non poteva mentire.

“Però può sempre spezzarsi...”

Represse subito quel pensiero peregrino e inopportuno mentre Eric interrompeva il bacio. — Vieni sulla sponda della pozza — la esortò. — Lascia che ti mostri il posto perfetto.

Le rocce di granito erano piatte e levigate da eoni di intemperie e di duri inverni seguiti da tumultuosi disgeli. La lastra dove Eric la condusse era meravigliosamente calda, visto che il sole ci batteva sopra tutto il pomeriggio. Lei sedette sul ciglio e affondò le gambe nella pozza. Lui si tuffò, poi riemerse e la guardò, con l’acqua che gli arrivava alla vita.

Avanzò di qualche passo e le posò le mani sulle ginocchia, rivolgendole una silenziosa domanda con lo sguardo, anche se la risposta era già scritta. Ma a lei parve una sorta di cerimonia, con quelle mani che la carezzavano lentamente e con reverenza, con la paziente richiesta di lui prima di farsi avanti.

Ma... un attimo bastava, no? Demi aprì le gambe e gliele avvolse attorno al busto, avvicinandolo. Poi affondò la mano e prese a stuzzicare la punta del membro grossa e violacea che spuntava appena sopra l’acqua. La strinse, la carezzò e avvertì una gocciolina sul glande. La usò per rendere più scivoloso il palmo e quindi riprese a tormentarlo, stringendo e mungendo il turgido bastone.

Gemettero insieme, baciandosi avidamente e tremando di desiderio.

Eric affondò nell’acqua e le premette tra i seni il volto bagnato. Leccò la rosea areola, poi chiuse le labbra sul capezzolo e cominciò a succhiare, lunghe e tenere poppate che la riempirono di cristallino piacere, ondate su ondate di delizia.

Le dolci sensazioni divennero sempre più intense e pervasive, costringendola ad aggrapparsi alle sue spalle mentre annaspava in cerca d’aria. E poi, con sua grande sorpresa, tutto parve amalgamarsi in un lampo accecante di piacere. Pulsava dentro di lei, profondamente, senza limiti, sciogliendola dentro.

Quando riaprì gli occhi, si accorse che erano umidi. Sbatté le palpebre, dando di nuovo un senso alle nebbiose sfumature delle rocce. Il verde, il grigio scuro, il giallo oro tornarono a schiarirsi, pieni dei riflessi dell’acqua azzurra e cristallina.

Si asciugò le lacrime e l’avvicinò ancora di più, premendo il volto sulla testa di lui, sfregando il naso tra quei folti capelli tagliati a spazzola. Erano umidi e salati. — Eric — gli sussurrò. — Accidenti! È stato bello alla follia!

— Concordo — replicò lui, il tono sbalordito. — Sei così reattiva.

— Non mi era mai successo. È merito tuo — lo informò, per poi aggrapparsi ai suoi bicipiti mentre la sollevava e la spingeva con gentilezza a sdraiarsi. Il calore della roccia liscia era come una carezza sulla schiena. — Cosa stai facendo?

Lui le sollevò le gambe dall’acqua e le piegò, in modo che appoggiasse i talloni sul bordo della roccia. Poi le allargò le ginocchia. — Metto alla prova la mia fortuna — rispose.

La risata un po’ affannosa di Demi cessò bruscamente non appena Eric avanzò tra le sue gambe e posò la bocca su di lei.

Oh, era così bravo! Un amante sorprendente che le riempiva il pube di baci leggeri e provocanti mentre stuzzicava con le dita le umide pieghe, facendola impazzire per l’eccitazione prima di divaricarla e penetrarla lentamente con un dito. Scese con la lingua e cominciò a tormentarle il clitoride, lappando e succhiando, contornandolo e frustandolo prima di tornare teneramente a suggerlo.

Sembrava capire perfettamente ciò che lei voleva. Sapeva quando leccare, succhiare e violarla con la lingua, e in qualche modo questo rendeva tutto ancora più fantastico. E poi gli assalti ricominciavano, ancora e ancora, instancabili e implacabili.

Alla fine tornò a concentrarsi sul clitoride, violandola al contempo con due dita e trovando subito con una perizia a dir poco sorprendente tutti i punti più sensibili da carezzare e stimolare. Con delicatezza proprio quando serviva, rapidamente e con forza quando lo incitava. Spedendola dritta verso il baratro, sempre più vicina, così prossima a esplodere... — Sì! Ti prego, non smettere. Non smettere!

“Sì!”

L’orgasmo fu talmente potente da annullare il mondo in un lampo di pura perfezione.

Quando il piacere cominciò a diradarsi, trasformandosi in radioso appagamento, Demi aprì gli occhi. Non aveva idea di quanto a lungo lui l’avesse aspettata. — Ma... sei un mago del sesso — affermò con un sorriso.

Eric la guardò compiaciuto. — È incredibile con te. Mi travolge, mi uccide! Riesco quasi... non lo so. Riesco quasi a sentirti, come se tra noi esistesse un collegamento invisibile. Non ho mai provato nulla del genere. È magico.

— Ah, scommetto che lo dici a tutte.

— Cosa? No! — protestò lui. — Ti giuro che non ho mai detto una cosa del genere.

Lei accarezzò con le dita uno dei suoi deliziosi zigomi. — E adesso cosa faccio con te?

Eric sfregò il volto contro le sue dita come un gatto che chiedeva altre carezze. — Cosa potresti fare con me? Per adesso, lasciami assaporare la mia delizia. Sento il tuo sapore sulle labbra e sei davanti a me nuda e a gambe aperte, fiduciosa e languida dopo che hai goduto come una pazza sotto la mia lingua. Cosa posso chiedere di più?

— Be’ — cominciò lei, alzandosi su un gomito e indicando con la testa il preservativo che lui aveva posato sulla roccia. — Un’idea l’avrei — lo provocò, prendendo la piccola confezione e agitandogliela davanti agli occhi.

Con sua sorpresa, lui arrossì. — Sì, ma non intendevo affrettare le cose. Non voglio assolutamente metterti sotto pressione. Quando vorrai, lo faremo.

— Adesso sarebbe perfetto — gli rispose. — Sono pronta, Eric, credimi. Non sarei qui sdraiata a gambe aperte se non lo fossi.

Lui prese la confezione dalle sue dita e l’aprì. — Se mi vuoi, mi avrai — scherzò, per poi rialzarla e metterla seduta. — Fai tu gli onori di casa. Sono tutto tuo.

Demi estrasse il preservativo e strinse il membro. Era così caldo. Pulsava nella sua mano e questo le diede un fremito incredibile. Provava un senso di cruda potenza al solo pensiero di quanto piacere poteva dare a quel corpo massiccio e strepitoso. Si crogiolava nel desiderio che Eric nutriva per lei.

Lo vide chiudere gli occhi e gettare indietro la testa mentre lei muoveva la mano su e giù, con ogni lenta, eccitante carezza che gli strappava un gemito. I tendini spiccavano sul collo e le sue dita le affondavano nelle natiche. — Demi... — mormorò, quasi implorandola.

— Vedo che ti piace. Ne vuoi ancora? — Passò il pollice sul glande grosso e turgido, cercando proprio le goccioline del preorgasmo. Voleva spalmargliele sull’asta, in modo che potesse affondare di più.

Quel membro duro come acciaio prese a pulsare bramoso nella sua mano. — Sei magnifico — gli disse. — Da cima a fondo. — Sottolineò l’affermazione con una spavalda, dura stretta che fece uscire altre goccioline, ma stavolta le pulì con le dita e poi se le portò alla bocca. — Mmh — mormorò. — Calde e salate. Perfette.

— Come te — replicò lui con la voce roca.

Lei ritirò la mano e gli sorrise. — Cambiamo posto. Lascia che ti dia un assaggio della tua medicina. Non te ne pentirai, te lo assicuro.

— Dopo — le rispose. — Prima voglio venirti dentro.

Non fu facile infilargli il preservativo. Le tremavano le dita per l’eccitazione e la punta di quel fallo enorme era davvero grossa. Ma, dopo alcuni imbarazzanti tentativi, riuscì a stendere il lattice con lunghe e voluttuose carezze dalla punta alla base. Adorava i gemiti strozzati che gli sfuggivano non appena muoveva le mani. Ne avrebbe mai avuto abbastanza di Eric Trask?

Alla fine tornò a sdraiarsi sulla roccia calda, offrendosi completamente a lui mentre le divaricava le pieghe, per poi sospirare di piacere quando prese a stuzzicarle il clitoride con bollenti sfregamenti della punta di quel membro duro come il ferro.

E finalmente cominciò a penetrarla, aspettando che la sua umidità la rendesse scivolosa prima di tornare ad affondare. Sentirsi penetrare da quella verga così grossa le diede una sensazione tanto intensa da strapparle un grido.

Eric si fermò all’istante. — Ti faccio male?

Lei dovette inumidirsi le labbra e schiarirsi la voce prima di parlare. Scosse la testa, gli strinse le natiche e lo attirò a sé, sobbalzando per lo squisito piacere. — Continua! — gli ordinò.
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Sì, dannazione. Pronto a continuare all’infinito. Tutto quello che lei voleva. Ovunque, in ogni momento, per sempre. Lei aveva proprio trovato l’uomo giusto.

Si sentiva tremare dentro. Non aveva mai visto niente di così perfetto. Il volto di Demi, la sua pelle vellutata. Non esisteva nulla di così morbido, luminoso e liscio con cui paragonarla. Quelle labbra piene e rosee. Quegli occhi brillanti resi ancora più verdi dai riflessi dell’acqua. Il ventre piatto e la curva sexy dei fianchi, il seno tanto procace e sodo da sfidare la legge di gravità. Il contrasto tra la pelle abbronzata e i segni lasciati dal bikini lo faceva impazzire di desiderio. Era tutta dorata, con la sola eccezione di quelle tette candide che sobbalzavano a ogni spinta e il pallore attorno al ciuffetto di peli rasati con cura appena sopra la vulva.

Era stato così fiero di se stesso per averla fatta venire usando labbra e lingua. Un punto a suo favore. Adesso era ipnotizzato dallo spettacolo offerto da quelle umide pieghe rosa che gli baciavano il membro mentre la penetrava centimetro dopo centimetro. Le piccole labbra erano schiuse attorno alla verga turgida, rilucenti per l’eccitazione. Demi era così splendida. Tutto in lei era assolutamente celestiale. La perfezione in Terra.

Avrebbe voluto fare tutto contemporaneamente, deliziarla con le dita, la bocca, il membro. Lasciarle l’impressione dell’amante da sogno. E non intendeva risparmiarsi per riuscirci, per cui niente scorciatoie.

Ma il suo obiettivo era diverso. Doveva darle il meglio di sé, non solo adesso, ma in qualunque occasione. Si sarebbe mostrato migliore di quanto avesse mai aspirato a diventare, perché lei lo meritava e lui non aveva alcuna intenzione di perderla. Per cui la sua unica opzione era alzare la posta. Diventare degno di Demi, in qualche modo.

Tutto dentro, fino ai testicoli. La stretta di quei muscoli bollenti sulla verga dura come roccia era semplicemente estasiante.

— Sei stretta — le mormorò mentre si ritraeva. — Non voglio farti male. Forse è meglio andarci piano.

Demi scosse la testa, mormorando un “no”.

— “No” cosa? — le chiese, fermandosi. — Ti va bene così? Vuoi che aspetti un attimo?

— Non osare — sibilò lei, piantandogli le unghie nella schiena e attirandolo vicino. Graffiava come una gattina. — Ancora. Fino in fondo. Adesso!

Quegli occhi così brillanti e sexy lo trafissero, chiedendogli tutto ciò che aveva. E qualcosa dentro di lui cedette. Era come una valanga, enorme e inarrestabile. Si piegò alla sua richiesta, senza trattenersi in alcun modo.

Demi gli veniva incontro a ogni affondo, annaspando di piacere. La sua vulva sembrava un fiore esotico con tutte quelle sfumature rosa, tanto umida da coprirgli il pene con una patina lucente ogni volta che si ritraeva. Le divaricò le pieghe con il pollice, svelando il piccolo cappuccio del clitoride in modo da poterci giocare mentre la prendeva come un ossesso.

In un baleno, la sentì irrigidirsi di nuovo. — Eric! — gli gridò. — Così. Così!

Ma qualcosa stava succedendo anche dentro di lui. Si sentiva fondere con lei. Strinse i denti mentre spingeva ancora e ancora, tenendola per i fianchi. Sospiri e gemiti animaleschi sfuggivano a tutti e due, i loro cuori galoppavano insieme, le loro anime sembravano toccarsi e la luce si faceva sempre più vicina.

Fino a quando vi sprofondarono dentro.

Crollò su di lei, preda di un piacere così intenso da non capire più nulla. Ansimava e premeva il volto sudato sulle sue meravigliose tette. Demi continuava a stringergli il collo e a tenerlo fermo con le gambe attorno ai fianchi, mungendolo con gli umidi muscoli. La adorava per essere così leggera e forte.

Poi, però, si rese lentamente conto di una cosa: non aveva minimamente badato a darle piacere, perso com’era nella sua personale supernova. Dannazione! Dopo tutte quelle scenette da amante perfetto, aveva perso il controllo non appena l’aveva penetrata. Proprio come un virgineo, balbettante idiota.

Alzò la testa. Lei aveva gli occhi chiusi e un sorriso beato in volto. Senza dubbio era una buona cosa. “Vi prego, dei del sesso...” — Ehm... stai bene? Tutto okay? — chiese cautamente.

— Non mi hai sentita gridare? — mormorò lei. — Ho urlato così tanto che mi sento un po’ rauca. Penso di avere fatto a pezzi le corde vocali.

— No, non ti ho sentita — scherzò Eric. — Ero troppo occupato a gridare a mia volta.

La risatina di lei fu di pigra soddisfazione. Poi si stiracchiò, stupenda e lussuriosa, avvicinandolo di nuovo con le gambe. La vagina tornò a stringerlo, donandogli nuova delizia, e il membro balzò di nuovo sull’attenti, come se non avesse appena avuto l’orgasmo più devastante di tutta la sua vita. “Sì, accidenti!”

Demi aprì gli occhi. — Wow! — esclamò. — Di già?

— Be’, sei la ragazza più bella che abbia mai visto. Mi spiace. Non posso farci nulla.

Si costrinse a ritirare la verga speranzosa da quel caldo paradiso, stringendo fermamente il preservativo per poi immergersi nella pozza. Doveva calmarsi, smetterla di fare l’assatanato e togliersi il sudore di dosso prima di tornare in superficie e sfilarsi quel dannato cappuccio di gomma.

Faceva male, però, distogliere gli occhi da lei. Che spreco non rimirare la visione celestiale di Demi Vaughan nuda, bagnata e sorridente anche solo per pochi istanti.

Risalì sulle rocce e si tolse il preservativo, chiudendolo e infilandolo con la confezione nel sacchetto di plastica che si era portato per i rifiuti in modo da non lasciare nulla in giro. Quando tornò a voltarsi verso di lei, la vide sdraiata al sole con la massa di capelli bagnati aperti a ventaglio per farli asciugare. Poi gli sorrise, si stiracchiò e poggiò le mani dietro la testa, con le costole bene in vista e le gambe aperte. Gli stava offrendo un’allettante sbirciatina della sua vulva spettacolare! Oh, ragazzi, era completamente cotto.

Si sdraiò sulla roccia e Demi lanciò un’occhiata di apprezzamento al suo membro turgido come non mai. — Non prendi un altro condom? Che ti succede? Non dirmi che ti basta un giro.

Lui scosse la testa. — No, ma è meglio aspettare un po’ — rispose, sporgendosi su di lei e dandole un bacio sul pube. — Sei piccola e stretta. Ti farò male se esageriamo.

— Sto benissimo — ribadì Demi. — Alla grande. Mi è piaciuto un sacco.

— Anche se ti avevo promesso di fare piano per poi dimenticarmene? — replicò Eric avvilito. — Mi spiace. Non ce l’ho fatta. E temo di non farcela neanche la prossima volta. Quando si tratta di te, il mio autocontrollo è completamente fottuto.

— Be’, se lo perdi sempre così, non posso certo lamentarmene.

— Meno male. — Prese a carezzarle l’interno della coscia, meravigliato da quanto fosse snella, liscia e morbida.

— Questo posto è magico — disse lei, cambiando discorso. — È come trovarsi in una dimensione fuori dal tempo. Uno può star qui per ore e, quando torna indietro, scopre che per il resto del mondo sono passati solo pochi minuti. Perfetto per farmi dimenticare tutti i miei guai.

— Eh? E che guai sarebbero?

Lei sospirò. — I soliti, suppongo. A cominciare dal lavoro per finire con la famiglia che mi tiene il fiato sul collo.

— Per colpa mia — mormorò Eric. — Odio crearti dei problemi con i tuoi.

Demi rise. — Ed eccoti di nuovo. Il mondo non gira attorno a te, sai?

— Ecco, io...

— Sono furiosi perché esco con te, è vero — proseguì lei. — Ma sei diventato il parafulmine di un problema più grande, ovvero la mia generale ribellione alle loro imposizioni. Sai, il fatto che ho detto di no al tirocinio nelle cartiere di famiglia, il cambio di specializzazione da amministrazione aziendale a management della ristorazione, l’iscrizione al Culinary Institute, il nuovo tirocinio che farò... — Sospirò e aggiunse: — I fondi per i miei studi sono stati messi da parte fin da quando ero bambina, grazie soprattutto a mio nonno, ma è lui a controllarli e i miei genitori pensano che il mio sogno di diventare cuoca sia infantile e assurdo. Credono che sia stata abbagliata dai programmi TV. E, adesso, sembra proprio che siano riusciti a convincere mio nonno a non farmeli avere. Era la mia unica speranza.

Lui attese. — E allora cosa farai? — le chiese.

— Mi arrangerò da sola — replicò Demi, scuotendo la testa. — Anche se questa situazione mi obbliga a cambiare programma. Rinvierò l’iscrizione al Culinary Institute fino a quando avrò i soldi per pagarmela. Lavorerò come una pazza, proprio come te. Di giorno un impiego più o meno regolare, la sera catering e cose del genere. Qualunque cosa troverò per stare a galla e risparmiare. Quando riuscirò a iscrivermi, chiederò un prestito. Ce la farò, in un modo o nell’altro.

— Dove sarebbe questo nuovo tirocinio?

— In un famoso ristorante di Seattle — gli spiegò. — Una persona può fare i soldi in quella città, se è disposta a compiere dei sacrifici.

— Questo è vero — ammise Eric, tacendo per un attimo mentre ci pensava sopra. Poi aprì la bocca e le parole gli uscirono da sole: — Potremmo andare a Seattle insieme.

Quell’affermazione restò come sospesa tra loro. Quando lui trovò il coraggio di guardarla in volto, si accorse che lo studiava a occhi spalancati. Sembrava persino spaventata.

— Mmh... non so cosa dire — ammise Demi, il tono incerto.

— Non importa dove vado una volta che lascio questo buco — le spiegò. — Un posto vale l’altro. Pensavo al deserto, Albuquerque oppure Las Vegas per appoggiarmi ad Anton, ma non fa nessuna differenza. Con una connessione satellitare posso continuare a sviluppare la mia app con uno smartphone persino sull’Himalaya. Per cui, trasferirmi a Seattle non mi creerebbe alcun problema. Perché no?

— Ma... cosa intendi per trasferirti a Seattle, esattamente?

— Intendo che potremmo andarci assieme. Trovare un appartamento e condividerlo. Tu fai le tue cose, io le mie, ma saremo una coppia e ci aiuteremo.

— Eric — cominciò lei — hai appena detto che potremmo convivere?

Lui valutò la cosa, sentendo l’entusiasmo montare come un’onda di marea. — Sì — le rispose, serissimo. — Sì, è proprio questo che intendo. E più ci penso, più mi convinco che sia la soluzione perfetta.

Vivere con Demi come una coppia. Cucinare assieme, aggiustarle la macchina, uscire a fare shopping, andare al cinema, fare escursioni con lei in montagna o nelle foreste, andare a letto e svegliarsi ogni mattina facendo l’amore... Accidenti, sì! Era un’idea davvero brillante!

— Ragazzo? — replicò lei. — Ti rendi conto che al di là delle occhiate bollenti che ci siamo lanciati per qualche settimana, ci conosciamo solo da un paio di giorni? Il liceo non conta. Ti guardavo da lontano. Non ci siamo mai parlati seriamente.

— Ho capito che sei speciale la prima volta che sono entrato nella caffetteria — affermò Eric.

Demi si limitò a deglutire, guardandolo con quei magnifici, perplessi occhi verdi.

— Pensi che abbia troppa fretta? — le chiese. — Anton mi ha sempre rotto le scatole per la mia fretta, ma non c’è niente da fare: quando vedo ciò che voglio, lo riconosco subito. E non cambio mai idea. Non capisco perché dovrei perdere tempo a mettere in dubbio una decisione che ho già preso. Perché aspettare se sei sicuro di quello che fai?

— Buon per te che vedi tutto così chiaramente — affermò lei. — Io, però, ho bisogno di capire un po’ meglio le cose prima di lanciarmi in qualunque impresa.

— Okay, a me sta bene — le assicurò. — Approfondisci quanto vuoi. Prenditi tutto il tempo che ti serve. Basta che mi permetti di farti strillare di piacere mentre ci pensi sopra.

Demi scoppiò a ridere. — Dai, su, non fare l’idiota.

— Voglio solo che tu ti renda conto di tutte le mie potenzialità — disse Eric con aria innocente. — So fare un sacco di cose e sarò sempre a tua disposizione, notte e giorno.

— Questo è evidente. Basta guardarti — rispose lei, sorridendo per la sua possente erezione.

— Be’, si deve al fatto che non ne avrò mai abbastanza di te — affermò lui convinto. — Sei così bella. Potrei fare sesso tutto il tempo, notte e giorno, ma proverò a mostrarmi un uomo adulto e di classe, te lo giuro.

— A proposito — disse Demi, il tono basso e provocante. — Non pensi che la pausa sia finita? Facciamolo ancora. Sono pronta! Voglio sentirti dentro.

Eric avvertì il fiato restargli nei polmoni quando lei sottolineò il concetto aprendo le gambe per poi far scivolare un dito tra le grandi labbra. Divaricandole per lui, mostrandogli la carne rosea e scintillante, così tenera e arrendevole. Il membro sobbalzò, subito pronto a farsi strada in quella vagina calda e stretta, ma qualcosa lo trattenne. Doveva dimostrarle che sapeva controllarsi. Che era coerente. Tra loro non c’era solo sesso, ma qualcosa di più. Ed era troppo presto per lei, anche se stare fermo lo uccideva.

— La prossima volta — mormorò, stringendo i denti. — Non tentarmi, ti prego.

— Ah, così non sei affatto divertente! — Demi mise scherzosamente il muso e si voltò dall’altra parte. — Pensavo che fossi molto diverso.

— Eh? — commentò Eric stupefatto. — E come dovrei essere?

— Be’, noi ragazze parliamo, lo sai.

Lui si tese all’istante. — E di me cosa dite?

— Che sei magnifico, non ti preoccupare — gli rivelò ridendo. — Ma poi, purtroppo, arriva tutta la parte che dice che sei un ragazzo da una botta e via, il tipo che perde interesse e passa oltre non appena è riuscito nella sua conquista. E adesso eccoti qui, intento a chiedermi di fuggire con te a Seattle e prendere un appartamento insieme.

— Pensi che potrei mai perdere interesse per te? — le chiese, la voce gracchiante per l’incredulità. — Stai scherzando, vero?

— Capita anche ai migliori — replicò Demi, sorridendo e chiudendo gli occhi. Poi si stiracchiò languidamente, mettendo i seni in bella mostra mentre inarcava la schiena.

Dovette sdraiarsi accanto a lei. — Quindi è questa la mia reputazione. Un ragazzo senza cuore, una specie di casanova che passa da un letto all’altro. Buono a sapersi.

— Non “senza cuore” — lo corresse lei. — Ma vorace, instancabile e subito annoiato.

— Non mi annoierei mai di te — le assicurò. — Mi comporto così solo quando so di essere usato. Uso a mia volta e non mi faccio problemi. Ma tu non mi hai mai fatto sentire in questo modo.

— Usato per cosa? Per fare sesso?

Una bella risata gli sfuggì. — Non per i soldi o la posizione sociale, questo è certo — commentò con ironia. — Per il sesso, chiaro. Anzi, più che altro per spassarsela un po’. Per punire ex fidanzati o mariti gelosi, per togliersi uno sfizio o segnare un’altra tacca sull’elenco degli amanti. Scoparsi il bel reietto del paese fa sentire certe donne potenti, indecenti e pericolose. Ti sorprende il fatto che dopo due volte le mando al diavolo?

— Credevo avessi detto che ti piace il pericolo.

— Sì, ma non se la gente recita — sbottò Eric. — Con te è diverso. Tu sei autentica. E il fatto che ti abbia proposto di condividere un appartamento a Seattle non è un modo viscido per continuare a portarti a letto finché non te ne andrai, stanne certa.

— Eric...

— È un’offerta solida come roccia. Non sono mai stato più serio di così in vita mia. — Le prese la mano, se la portò alle labbra e le baciò le nocche. — Perché ti seguirei ovunque, Demi Vaughan.

Lei sospirò e abbassò lo sguardo. — Credo che dovresti tirare il freno alla tua immaginazione — disse cautamente. — Andiamo avanti giorno dopo giorno e vediamo un po’ cosa succede.

Ecco, aveva di nuovo esagerato. Anton gli avrebbe riso in faccia, dicendogli che era impaziente e avventato. E soprattutto avido, almeno in quella situazione, poiché cercava di ottenere tutto prima che i tempi fossero maturi. “Fai un respiro e aspetta un attimo, fratello.” Dannazione, conosceva a memoria quelle parole.

Si sdraiò sulla schiena e osservò un falco che volava alto sopra la pozza, aspettando che sparisse dietro gli alberi in cima al canyon prima di aprir bocca.

— Okay — mormorò, facendo un gran respiro. — Al diavolo i miei sogni. Fai finta che non abbia detto nulla. — “Ma io continuerò a pensarci finché non dirai di sì.”

E quelle tacite parole gli risuonarono dentro molto più forti di qualunque cosa avesse detto fino ad allora.

Demi si mise seduta e prese a sciogliersi con le dita i nodi nei capelli. — Ah, non fare così.

— Così come?

— Lo sai. Tutto tranquillo e imbronciato. Sto solo dicendo che dovremmo essere sicuri prima di mettere entrambi i nostri nomi su un contratto d’affitto. Aspettiamo almeno di avere la prima litigata, no?

Lui rise sotto i baffi. — Non sono imbronciato — le assicurò. — Sto solo cercando di controllarmi. Sai, giocare intelligentemente le mie carte. Non rovinare tutto.

— Be’, non sei stato molto convincente. E hai dato di te un’immagine troppo impulsiva per essere rassicurante.

— Allora scusami — rispose Eric semplicemente. — Sono fatto così. E quello che sta succedendo è del tutto nuovo per me.

— Cosa? Avanzare proposte di convivenza a una ragazza che conosci appena?

— Esatto — ammise lui. — Però ti giuro che è la prima volta che mi succede. Intendo dire, chiedere a una ragazza seria di mettersi con me, ecco. Ma tu sei diversa da tutte le altre. E il modo in cui mi sono sentito con te... voglio dire, chi poteva immaginare che esistesse una cosa del genere? E adesso che l’ho provata, non mi accontenterò di nulla di meno, te lo assicuro.

Demi aggrottò la fronte. — Eric — mormorò — non pensavo che fossi così romantico.

— Se decido di fare qualcosa, vado fino in fondo — ribadì lui. — Non mi arrendo mai.

Seguì un breve, imbarazzante silenzio ed Eric capì, sgomento, di esserci cascato di nuovo. Solo, stavolta, ancora peggio. Più cercava di contenersi e più diceva cose che non stavano né in cielo né in terra, troppo impegnative e spropositate. Alla faccia del “fai un respiro e aspetta un attimo”.

“E adesso stai zitto, Trask! Chiudi quella fottuta bocca prima di rovinare tutto!”

Si alzò e infilò gli short bagnati. — Dobbiamo andare — mormorò. — Il sole sta calando e l’ultima cosa da fare è percorrere quel sentiero al buio.
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Andarsene con lui? Che idea incredibile!

Demi restò muta come un pesce sulla strada del ritorno, proprio come lo era stata mentre raggiungevano la cascata ma per motivi completamente diversi. Prima tremava di sospirante aspettativa, chiedendosi se fare sesso con lui avrebbe mai potuto soddisfare le sue febbrili fantasie.

Adesso lo sapeva.

Nuotò con Eric per un lungo tratto del canyon, molto più velocemente, adesso che seguivano la corrente. Il passaggio scavato dall’affluente appariva scuro e misterioso al crepuscolo e lei restò abbagliata dalla sua ombrosa bellezza, anche se non servì a dissipare il marasma di sensazioni che le imperversavano dentro.

Era sotto l’incantesimo di Eric. Ne voleva ancora, ne voleva per sempre. Ma erano pensieri pericolosi che portavano a fare delle scelte pericolose. La sapeva troppo lunga per cedere senza lottare a selvagge fantasie romantiche come quella.

Si asciugarono e indossarono i vestiti e le scarpe quando lo stretto canyon si allargò, poi ripresero ad avanzare saltando sulle rocce. Quella parte richiese la sua completa attenzione, anche se Eric continuava a guardarsi indietro per assicurarsi che lo seguisse da vicino. Ogni volta le lanciava un sorriso che le faceva tremare le ginocchia.

“Smettila di comportarti da idiota, ragazza!” Era partita con l’idea di assaggiare colpevolmente un pezzettino di paradiso. Un ultimo, speciale dolcetto prima di voltare pagina e dare inizio alla nuova, impegnativa parte della sua vita.

Ma... iniziarla con lui a Seattle? Assurdo. Incredibile. Allettante.

Era una follia, però, una volta che l’idea mise radici nella sua mente, non poté evitare di soppesarla. Scene domestiche si sovrapposero ad altre di travolgente erotismo. Dopo l’ultimatum che le avevano dato i suoi genitori e suo nonno, si era fatta forza per affrontare il grande mondo da sola, una piccola eroina contro tutti alla caparbia ricerca del successo.

Però, avere accanto un ragazzo affascinante che ricordava un dio del sesso... be’, questo sì che cambiava la situazione! Significava introdurvi ogni genere di divertimento. La tentava come il canto di una sirena.

Per adesso, comunque, tutto andava preso con le pinze, ricordò imperiosamente a se stessa. Poteva benissimo rivelarsi un sogno impossibile. Conosceva Eric a malapena. Non sapeva se manteneva le promesse. E se dopo un mese si fosse stufato di vivere con lei?

Di una cosa era certa: era ubriaca di sesso e non riusciva a pensare chiaramente. “Per cui, calmati!”

Non appena il sentiero divenne abbastanza largo da camminare fianco a fianco, lui si fermò per aspettarla e poi la prese per mano. La sua stretta era piacevole. Non sudaticcia e neppure asfissiante.

Quel contatto le mandò un lampo di energia sensuale lungo il braccio che inturgidì i capezzoli e le suscitò un caldo languore nel ventre. Uno sfrenato desiderio prese a tormentarla tra le gambe.

Era quasi buio quando raggiunsero il Mostro. Eric le aprì la portiera, girò attorno alla macchina e sedette al volante, ma poi restò immobile. Guardava fisso davanti a sé e non proferiva parola.

Lei attese fino a quando la curiosità vinse. — Tutto okay? C’è qualcosa che non va?

— No — le rispose. — Ho solo paura.

Questo la spinse a tacere per un attimo. — Paura? Di cosa?

— Di essere così felice — le spiegò sottovoce. — Mi dà una sensazione di pericolo, come se stessi volando troppo vicino al sole.

Lacrime improvvise le punsero gli occhi. — So cosa intendi — ammise. — Anch’io mi sento così. Forse dovremmo... ah, lo sai. Lasciare le cose in sospeso per un po’.

— Sì, forse è l’idea giusta — concordò lui, voltandosi. I loro occhi si incontrarono.

Eric tese una mano verso di lei mentre Demi si lanciava su di lui. Sprofondarono in un bollente abbraccio, come se temessero di morire se non si fossero baciati lì e subito.

Gli gettò le braccia al collo, Eric le strinse le natiche e se la mise in grembo. Era ancora abbastanza chiaro da vedere la luce nei suoi occhi e il fiato le restò nei polmoni per le violente emozioni che li riempivano.

Oh, al diavolo tutti quanti. Non aveva finito con lui quella sera. Proprio per niente. Ritirò le mani e le abbassò, cominciando a slacciargli i bottoni dei jeans.

— Ehi, aspetta! — obiettò Eric. — Forse non dovremmo...

— Ssh. Aiutami con questi, invece.

Gli infilò la mano sotto i boxer e la chiuse sul membro. Era così grosso, duro, caldo. Prese a carezzarlo, stringendo al contempo le gambe per l’intenso desiderio che lui riusciva a suscitarle. Era così erotico da mandarle piccole scosse di delizia in tutto il corpo.

— Abbassali — gli ordinò.

— Demi...

— Ti avverto: non ho voglia di litigare — lo informò.

Eric ridacchiò e si alzò giusto quel tanto da poter abbassare boxer e pantaloni. Il membro si appoggiò al ventre in tutta la sua torrida lunghezza.

— Oh, sei davvero stupendo — commentò lei, carezzando amorevolmente la turgida verga.

— Sono io a doverlo dire — protestò Eric. — Sei così sexy. Così... perfetta.

Le risposte da dare a un’affermazione del genere erano così tante che lei ci rinunciò. Meglio far parlare il corpo invece: semplice e diretto. Si tirò indietro, poi si chinò e gli diede un’avida leccata al glande.

Eric sobbalzò, poi si irrigidì. — Oh, Demi!

— Rilassati — gli mormorò. — Adesso tocca a me, ricordi?

— Se lo dici tu... — Si dimenò con un fremito mentre lei gli stringeva il pene per poi passare la lingua da sotto in su, carezzandolo con due mani, prendendolo in bocca e solleticandogli i testicoli. Ripulendo ogni serica e salata gocciolina di preorgasmo a mano a mano che fuoriusciva dalla piccola fessura e gustandosi il sapore. Quell’uomo era la delizia incarnata.

Quanto adorava sentirlo tremare, come se fosse un vulcano pronto a esplodere.

Ingoiarlo tutto non era facile, ma si sentiva altamente motivata. Voleva annichilirlo di piacere. Renderlo disperato per il suo tocco proprio come aveva fatto lui con lei. Affondò la testa il più possibile, carezzando e stringendo con le mani la parte che restava fuori.

Eric le infilò le dita nei capelli e l’abbassò ancora. — Posso venirti in bocca?

Lei tornò a leccarlo da sotto in su mentre ci pensava sopra. Bella domanda. Voleva dirgli di sì, assolutamente. Però voleva anche sentirlo dentro di sé.

Lo desiderava da impazzire. Doveva farselo adesso. — Dove sono i preservativi?

Eric esitò prima di risponderle. — Ma... sei sicura di voler...

— Ti sembro incerta?

Con una risata un po’ affannosa, lui si voltò e prese a frugare nelle tasche esterne dello zainetto. Quando tornò a guardarla, aveva la scatola in mano. Lei gliela strappò, estrasse una confezione, l’aprì e prese il preservativo, per poi cominciare subito a infilarglielo. Stringendo, tirando, lisciandolo con mani febbrili in una serie di carezze così sfacciate da spingerlo a inarcarsi. — Demi! Attenta a non strapparlo!

— Spostati verso di me — gli ordinò, togliendosi gli short assieme allo slip del bikini.

Eric si mosse sul malconcio sedile a panchina del Mostro, fermandosi più o meno a metà e concedendole giusto lo spazio necessario per tendere la gamba e sedersi a cavalcioni su di lui.

Le strinse la coscia con una mano rapace, carezzandola e saggiandola mentre risaliva verso la carne sensibile già pronta e fremente. — Sei così umida — le disse senza fiato.

— Lo so. Ti voglio. Alzalo per me.

— Subito, generale.

— Bravo, così. Ti meriti... — cominciò Demi, scendendo piano fino a sentire la turgida punta divaricarla — ... una promozione — concluse, abbassandosi con forza, accettandolo in tutta la sua torrida lunghezza. Così rigido, così meraviglioso. Un gemito di pura lussuria sfuggì a entrambi. I loro occhi si incontrarono e lei posò la fronte sudata su quella di Eric.

— Sei fantastica — sussurrò lui.

— Anche tu — gli rispose, alzandosi un poco per poi affondare con un sospiro deliziato. — Mi fai impazzire.

— Senti chi parla. — Eric le alzò il top e tuffò il volto tra le tette.

Smisero di dare fiato alle loro voci a quel punto, restando avvinghiati uno all’altra nel disperato sforzo di avvicinarsi il più possibile. La bocca di lui le baciava ardentemente i seni, le sue mani le stringevano le natiche per tenerla ferma mentre la penetrava ancora e ancora, dando vita a un lento, voluttuoso, fantastico ritmo che la rendeva incapace persino di pensare.

Si stava sciogliendo attorno a lui. Ogni potente affondo diventava sempre più rapido e frenetico, suscitando ondate di piacere incontrollabile che li avvolgeva entrambi.

Fino a quando gridarono insieme per l’accecante vampata che li rese un corpo solo.

Passò qualche istante prima che lei rialzasse la testa, sentendo subito le sue mani carezzarle il viso.

— Ti amo — disse Eric.

Demi lo guardò a occhi spalancati, affondandogli le unghie nella schiena. Lo amava anche lei. Fremeva per confessarglielo, ma si morse la lingua e tacque. Quelle parole costituivano il punto di non ritorno ed era francamente troppo presto. Stava mettendo il suo cuore a repentaglio già così, senza andare oltre. Si sentiva sul filo del rasoio.

Lui tuffò il volto tra i suoi capelli, come se volesse nascondersi. Sembrava vibrare di pura energia. Demi cominciò ad alzarsi e lui la lasciò andare, sibilando per la frustrazione mentre ritirava con calma il membro da lei. — Adoro starti dentro — mugugnò. — Questo è decisamente il momento peggiore.

I cinque minuti successivi furono una frenetica ricerca al buio dei suoi short, del bikini e del top, dato che ovviamente la luce interna del Mostro non funzionava. Alla fine, Demi dovette prendere il cellulare e accendere la torcia per potersi rivestire. Cosa che avvenne nel silenzio più assoluto, fino a quando lei provò ad alleggerire l’atmosfera.

— E tanti saluti all’idea di lasciare le cose così come stanno.

— Già — concordò lui. — Con te, è come provare a spegnere un incendio con una tanica di benzina. — Non riuscivano più a vedersi in volto e forse fu questo a spingerlo ad aggiungere: — Comunque mi spiace.

— Per cosa?

— Be’, lo sai. Per essere saltato fuori con delle cose così forti. So che è troppo presto... cioè, non per me. Intendevo dire al cento per cento tutto quello che ho detto, ma capisco che tu abbia bisogno giustamente di tempo per pensarci.

— Non preoccuparti — gli assicurò.

— Tutto quello che ti chiedo è di fare un po’ di spazio dentro di te all’idea di noi due assieme — continuò lui, il tono basso e vellutato. — Pensa a come sarebbe. Lascia correre l’immaginazione. Solo questo.

Demi soppresse una risata. Come se in quel momento potesse pensare a qualcos’altro. Eric occupava ogni angolo della sua mente.

— Non devi dirmi di sì — concluse Eric. — Pensa solo a noi due. Saremmo una fantastica coppia.

Lei annuì. Un groppo le stringeva la gola e non si fidava a parlare.

Il Mostro tornò alla vita ruggendo e sputacchiando. Eric fece manovra sullo sterrato e poi le prese la mano, lasciandola andare solo per cambiare le marce.

Quando imboccarono la strada di casa sua, lui parcheggiò all’ombra degli alberi per non farsi vedere. La luce della veranda era accesa e Demi notò suo padre passare davanti alla finestra dello studio, fermarsi e guardare fuori. La stava aspettando.

— Forse è meglio che ti lasci qui? — chiese Eric, il tono studiatamente neutro.

— Sarebbe inutile — gli rispose. — Sanno che sono stata con te tutto il pomeriggio. Lasciami davanti al cancello.

Lui la guardò dubbioso. — Sei sicura? Non è che mi stai usando per punirli o qualcosa del genere, vero?

Demi gli diede una stretta alle dita. — Assolutamente no. Credevo che ci fossimo lasciati alle spalle simili idiozie.

Eric diede gas. — Hai ragione. Bene, allora, facciamo finta di nulla. — Si fermò davanti al cancello e spense il motore. — Vuoi che ti accompagni alla porta e mi presenti?

— Non credo che siamo ancora arrivati a questo punto — si affrettò a rispondergli. — E non voglio che mio padre ti faccia una scenata.

— Ho la pelle dura e i nervi d’acciaio — le assicurò.

— Io no. Anzi, stasera ho i nervi fragili come non mai. Direi che per ora va bene così. Un passo alla volta, okay?

— Come vuoi. Però concedimi un attimo. C’è una cosa che mi dà davvero fastidio.

Stupefatta, lo vide scendere dalla macchina e allora si affrettò a inseguirlo, praticamente in preda al panico. Ma lui non varcò il cancello: proseguì lungo lo steccato, diretto verso la casella delle lettere rovesciata. La raddrizzò, poi riempì il buco di terra e ghiaia e la compattò per bene con gli scarponi da cantiere, fino a quando la casella restò diritta.

— Ecco fatto — disse, pulendosi le mani. — Così va meglio. Almeno, fino a quando il tuo vicino ubriacone non la scambierà di nuovo per un birillo.

— Ah... grazie — balbettò Demi.

Lui le posò le mani sulle guance e l’avvicinò per un rapido bacio possessivo, poi tornò alla macchina. — Domani avrò le mie solite due ore libere tra un turno e l’altro. Ogni secondo è tuo, se lo vuoi.

— Allora prendi nota: sono tutti per me — replicò Demi.

Eric aspettò che lei arrivasse alla porta di casa, poi lampeggiò un paio di volte con i fanali per salutarla.

Demi sorrise, alzò il mento ed entrò decisa, pronta a dar battaglia.

Qualunque possibile incertezza continuasse ad aleggiare nella mente di Ben Vaughan scomparve davanti alla chiara dimostrazione di insolenza e villania a cui aveva appena assistito. Parcheggiare quell’orrendo catorcio davanti al cancello di casa sua. Mettere le mani su una sua proprietà. Baciare sua figlia con la lingua in bocca e in piena vista. Solo un fottuto animale marcava in quel modo il proprio territorio!

Disgustoso. Ma dai figli bastardi di Jeremiah non si aspettava altro.

Quel volgare e arrogante straccione si meritava tutto ciò che stava per piombargli addosso. Era quasi tentato di fare gli onori di persona, ma era sempre meglio consultare un professionista.

Aveva proprio il tipo che faceva al caso suo, già contattato e in attesa di istruzioni. Controllò per la quarta volta la porta dello studio prima di tirar fuori il cellulare usa e getta e comporre il numero, tanto per essere sicuri. Non era davvero il caso di farsi sorprendere da Elaine, non durante quella telefonata.

La chiamata venne accettata al primo squillo. — Sì? — disse una voce brusca e nasale.

— È confermato — disse Benedict sottovoce. — Per domani. Non so ancora se bisognerà agire durante la notte o di prima mattina, ma non appena lui arriverà nel punto stabilito la chiamerò.

— Non mi piace stare qui seduto ad aspettare — si lamentò la voce. — Deve aggiungere altri cinquemila verdoni per il tempo perduto.

— Abbiamo già concordato il prezzo! Aveva detto...

— Chi se ne frega? Si trovi qualcun altro, se non le piace.

— Va bene. Pagherò — sbottò Benedict.

— Lasci la borsa nel punto concordato. E basta telefonate fino al momento di agire. Lei parla troppo. Mi sono stancato di sentire la sua voce.

La linea cadde. Lui si infilò il cellulare in tasca. Aveva la nausea.

— Ben? — La voce lamentosa di Elaine risuonò da dietro la porta. — Demi è tornata. Perché non scendi? Così potremo dirle ciò che abbiamo deciso a cena.

Lui girò la chiave nella serratura e aprì. Elaine lo guardò con quell’aria dolce come il miele che gli metteva sempre una gran voglia di picchiare la testa contro il muro. O, ancora meglio, contro quella di lei.

Si sforzò di sorridere per tranquillizzarla. — Ehi, tesoro.

— Hai visto Demi arrivare?

— Con Eric Trask. Sì, li ho visti. Immagino che lo stesso valga per tutti i vicini.

— Abbiamo deciso di essere tolleranti, ricordi? — fece Elaine, risultando ansiosa. — Ti prego, non litigare. Dobbiamo tenere aperto un canale di comunicazione e, anche se Demi ti provoca, non cadere in trappola. Alcune cose vanno imparate sulla propria pelle e quel ragazzo è probabilmente una di quelle.

— Non ti preoccupare — la tranquillizzò. — Non litigherò più con lei su questo argomento, promesso.

Elaine parve cautamente sollevata. — Bene. Allora scendi. Demi? — chiamò con la solita voce cantilenante. — Sei tu, tesoro?

— Sì, mamma — rispose lei, comparendo ai piedi delle scale.

— Avrei apprezzato una telefonata per farmi sapere che tornavi in ritardo stasera. Io e tuo padre abbiamo già cenato, ma c’è un piatto per te nel microonde.

— Okay. Scusa se mi sono scordata di chiamarti, mamma. Magari mangerò qualcosa tra poco — le rispose, restando immobile e continuando a guardarli. La T-shirt umida le aderiva al corpo e i capelli continuavano a sembrare una massa di nodi selvatica e indomabile.

— Vedo che sei andata a nuotare anche oggi — cinguettò Elaine, il tono falsamente allegro.

— Sì. Eric conosce un posto stupendo nel canyon di Kettle River e voleva mostrarmelo.

— Sono felice che ti sia piaciuto. Ah, tesoro, volevo dirti che noi due abbiamo deciso di fare un viaggio.

Demi smise di salire le scale e li guardò con aria incredula. — Un viaggio? Dove?

— Nulla di impegnativo, giusto per questo weekend — chiarì Elaine. — Partiremo domani. È stata un’idea di tuo padre, a dire il vero. Abbiamo bisogno di svagarci anche noi ogni tanto e quest’ultimo periodo è stato davvero stressante.

— Il nostro anniversario si avvicina — chiarì suo padre. — E abbiamo pensato di festeggiarlo in un modo speciale.

— Ho trovato un delizioso bed & breakfast a Cooper’s Corner e ho prenotato una camera — spiegò sua madre. — Potremo prendere la funivia e raggiungere il punto panoramico, pranzare nello chalet che si trova in alta montagna e poi scendere in paese per fare un po’ di shopping. C’è anche un teatro con ristorante, sai? Ho prenotato anche lì. Danno un musical domani sera. Partiremo a mezzogiorno.

— Ah, accidenti — commentò lei. — Mi sembra un ottimo programma. Fate bene a rilassarvi un po’.

— Non avrai problemi a stare qui da sola, vero, tesoro?

Demi alzò gli occhi al cielo. — Mamma! Ho vissuto da sola per anni, ricordi?

— Già, è vero. In ogni caso, tuo padre ha chiesto al nonno di passare per dare un’occhiata domattina alle sette e mezzo, prima che vada al lavoro. Per cui, assicurati di fargli trovare un buon caffè e qualcosa da mangiare quando arriverà, va bene?

Demi gemette. — Questo non era necessario, mamma.

Col cavolo che non lo era. Ben dovette appellarsi a tutta la sua forza di volontà per imbastire un sorriso benevolo. I dubbi che lo tormentavano si erano dissolti come neve al sole non appena l’aveva vista. La sua stupida figlia era l’unica responsabile di ciò che sarebbe capitato l’indomani.

Inoltre, alla fin fine, stava facendo tutto questo per lei. Demi non riusciva a capire che si stava giocando il suo futuro con quello sbandato, psicopatico e magari persino violento giovanotto. Eric Trask l’avrebbe soffocata, messa in imbarazzo, sfruttata senza pietà. Le avrebbe tarpato le ali in ogni modo immaginabile.

Quel ragionamento lo fece sentire molto meglio mentre guardava Demi sparire in camera. Sì, le estreme misure che stava prendendo erano solo per il bene di sua figlia.

La sua coscienza era a posto.
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A casa l’atmosfera era pesante, sia per la glaciale disapprovazione di Otis che per gli incessanti sfottò dei suoi fratelli, per cui Eric cenò in fretta e si ritirò subito dopo nel suo attico. Era esausto, ma la tempesta ormonale che continuava a imperversagli dentro non gli permetteva di chiudere occhio neppure per un attimo.

Ma non si trattava soltanto dei solleticanti ricordi dello strepitoso corpo nudo di Demi. Certo, le immagini erotiche si accavallavano con una tale precisione nei dettagli da provocargli una erezione continua, ma tutto di lei riusciva a eccitarlo. Poteva fantasticare per ore sulle goccioline d’acqua catturate da quelle ciglia così lunghe, sul verde giada dei suoi occhi luminosi che parevano sempre guardare lontano, sulla sua espressione aperta e sincera capace di riempirsi di bruciante desiderio in un secondo.

Il legame tra loro era così forte... Sentiva ancora sulla lingua il suo dolce sapore, fremeva al solo pensiero di quando gli era venuta in faccia. Quell’intero pomeriggio pareva un unico, meraviglioso sogno.

Quanto avrebbe voluto mandarle almeno un messaggio. Ma non c’era campo in quella maledetta valle. Era tentato di salire fino in cima al crinale dove a volte il cellulare prendeva. La luna splendeva alta nel cielo, illuminandogli la strada a sufficienza per non cadere in una scarpata. L’unico problema era l’ora: chiamarla a mezzanotte significava strafare un’altra volta. Doveva stare tranquillo. “Calmati, ragazzo.”

Ma, dannazione, quanto era difficile addormentarsi. Gemette sconfortato mentre continuava a rigirarsi nel letto. La rampante erezione era fastidiosamente intrappolata sotto i boxer. La notte sembrava così fottutamente lunga. Aprì gli occhi e studiò la luna che brillava tra gli alberi. Li richiuse e dopo dieci minuti si alzò, guardando l’ora per poi lanciare un’altra occhiata a quella sfera luminosa che dominava il cielo.

Verso le quattro smise di combattere. L’unico vantaggio dell’insonnia consisteva nel fatto di poter svicolare fuori senza sorbirsi i mugugni e gli scherzi dei fratelli.

Fremeva per fare una dichiarazione a Demi, ma prima, alla pozza, ci era andato fin troppo vicino col solo risultato di spaventarla a morte.

Questo però non significava non farsi trovare pronto quando il momento giusto fosse finalmente arrivato. Lei meritava che quel giorno dovesse essere assolutamente perfetto.

Si vestì ed estrasse da sotto il letto la cassetta metallica in cui teneva i risparmi. La aprì con la chiave nascosta, contò i soldi e li infilò tutti nella tasca dei jeans. Andare fino in fondo con quel che aveva in mente significava posticipare di mesi i suoi piani, ma la vita consisteva soprattutto in una serie di sacrifici. Era una delle massime preferite del vecchio Jeremiah e, anche se la maggior parte delle cose che diceva non erano altro che fesserie paranoiche, almeno qualcosa aveva le caratteristiche della lucidità e della sensatezza.

Demi valeva bene qualunque sacrificio.

Il Mostro addormentato non ne voleva sapere di svegliarsi, ma alla fine riuscì a metterlo in moto e scese in città. Era ancora troppo presto per presentarsi al cantiere. Girovagò fino a ritrovarsi nel quartiere di Demi. Fermò la macchina e studiò la sua villa mentre l’alba incendiava il cielo, un po’ da stalker e un po’ da Romeo. Avrebbe voluto svegliarla lanciando un sassolino contro la sua finestra, per poi prodursi in una serenata o recitarle una poesia.

Anzi, ancora meglio: salire lungo la grondaia e farla impazzire di piacere nel suo letto profumato. Sicuramente si esprimeva molto meglio con il corpo che con le parole.

Ma non sapeva quale fosse la sua camera. E rischiava di svegliare Ben Vaughan, che gli avrebbe sparato in faccia col massimo piacere. E se lo sarebbe meritato, per quello sfoggio di idiozia. Anche mandarle un messaggio alle cinque del mattino l’avrebbe fatto sembrare uno squilibrato in preda a una crisi di disperazione.

Facendo appello a tutto il suo autocontrollo, rimise in moto la macchina e fece inversione.

Fu il primo a presentarsi al cantiere, ma concentrarsi sul lavoro pareva impossibile. Almeno l’arrivo anticipato gli fruttò il primo turno della pausa pranzo. Non appena suonò la sirena, si precipitò al Bakery Café: il Mostro sembrava diventato un missile.

La bramava come l’aria che si respira: ormai era lei il suo ossigeno.

Raelene lo guardò storto nel momento stesso in cui entrò, ma a chi diavolo importava visto che Demi gli lanciò un radioso sorriso che lo fece sentire come se camminasse su una nuvola? Il cuore parve gonfiarsi nel petto fino a occupare l’intera cassa toracica, rischiando persino di schiacciargli le costole.

— Demi! Ho bisogno di te in magazzino — sbraitò l’arpia.

Demi gli fece cenno di avvicinarsi alla cassa e gli passò un post-it rosa piegato in due. — Immaginavo che mi avrebbe mandato sul retro non appena ti fossi fatto vedere — gli mormorò. — Mi spiace, ma adesso devo andare.

Bastò sentire le sue dita che gli sfioravano la mano per eccitarlo. La guardò mentre si affrettava a raggiungere Raelene nel retro, lanciandogli un altro sorriso da sopra la spalla prima di sparire. Poi aprì il post-it, ignorando le altre ragazze dietro il banco che gli chiedevano di ordinare.


I miei andranno via per il weekend. Ho la casa tutta per me. Vieni non appena finirai con il lavoro. Mandami un messaggio quando parcheggi la macchina.



Pura eccitazione gli corse nelle vene. Wow! Rischioso. Infilarsi di soppiatto nel sancta sanctorum. Arrampicarsi sulla torre in cui la principessa era tenuta imprigionata. Era così pronto per quello scenario che il membro gli doleva.

Uscì dalla caffetteria senza ordinare, dimenticò persino di mangiare dopo la mattinata di duro lavoro. Si avviò come un automa lungo la strada principale del paese, immaginando il letto di Demi. Metallico o di legno? Moderno o in stile antico, magari a baldacchino? Materasso matrimoniale, se lo sentiva, ma si augurava che fosse abbastanza lungo per lui. Morbide lenzuola profumate, soffici cuscini, copriletto damascato...

Ah, che diamine importava? Personalmente, non gli serviva un letto. Aveva solo un paio d’ore prima di iniziare il turno alla casa di cura, e un altro paio la mattina presto mentre aspettava di presentarsi al cantiere. Sicuramente non avrebbe sprecato neppure un minuto dormendo.

Un bagliore in una vetrina illuminata dal sole catturò la sua attenzione. Si fermò davanti alla gioielleria Steigler e studiò gli anelli.

Era sicuramente troppo presto per parlarne, e lei era già spaventata dall’intensità dei sentimenti che non era riuscito a tacerle il giorno prima. Ma poteva sempre prepararsi; poi l’avrebbe aspettata, pronto a stupirla con un dono prezioso quanto inatteso.

Un attimo dopo era davanti al banco della gioielleria. Trudi Steigler, una donna bassa e massiccia sulla cinquantina, gli stava mostrando gli anelli di fidanzamento tenendolo d’occhio come un falco per assicurarsi che non se ne mettesse in tasca uno.

— Cercavo qualcosa con una pietra azzurra — le disse. — Magari in oro bianco.

— Ho degli opali incastonati in oro bianco con una corona di brillanti. Alcune pietre sono azzurre. Ma fanno tutti parte della collezione Rhys Bryon Sea Change — gli spiegò, chiarendo sotto il suo sguardo perplesso: — Anelli d’alta classe.

— Posso vederli?

Trudi mise via quelli che gli stava mostrando, giusto per precauzione, poi aprì un cassetto e tirò fuori un’altra custodia, posandola sul banco.

Lui vide subito l’anello adatto a Demi: spiccava nel velluto nero sull’angolo opposto della custodia. Era uno dei più piccoli, con un opale massivo azzurro di forma irregolare circondato da brillanti e incastonato in oro bianco. Era esattamente quello che aveva in mente. Quando lo sollevò, la luce parve attraversarlo, mutando l’azzurro in una stupefacente sfumatura blu verde dai riflessi persino traslucidi.

Gli ricordava l’acqua spumeggiante che scendeva a fine inverno dai ghiacciai, gelida e luccicante sotto il sole. Il momento culminante del risveglio della natura immortalato in una gemma. Era perfetto!

— Quanto costa? — chiese, rimettendolo al suo posto.

Trudi lo guardò, poi consultò una tabella e sparò una cifra che lo fece deglutire nervosamente.

Per un attimo si chiese se dovesse tornare agli anelli meno costosi, ma scartò subito l’idea. Okay, i soldi non bastavano. Non ancora. Ma quello era l’anello per Demi. Nient’altro sarebbe andato bene e non aveva dubbi al riguardo.

— Mi manca qualche centinaio di dollari — confessò. — Ma potrei fermarlo dandole un anticipo? Solo per qualche settimana, fino a quando prenderò la paga.

Trudi lo guardò con disapprovazione, ma poi la sua espressione divenne più amichevole quando lo vide mettere mano ai risparmi e cominciare a contarli sul banco. — Be’, penso che sia possibile — disse a malincuore. — Riempia questo formulario, per favore.

Gli passò una scartoffia, lui compilò tutto e poi uscì, praticamente al verde. Aveva solo ventitré dollari in tasca, ma non gli importava. Sacrifici.

Un po’ prima di un’ora dalla fine del turno in cantiere, Sy, il suo capo, spuntò dal caravan dietro il palazzo in costruzione e lo chiamò. — Eric, vieni qui. Devo parlarti.

Lui lo raggiunse nel piccolo ufficio. Sy sedeva alla scrivania e non incrociò il suo sguardo. — Siediti, per favore — disse con un tono tormentato nella voce.

Eric sentì lo stomaco finire sotto la suola delle scarpe. Avvertiva puzza di guai lontano un chilometro. Non si prese il disturbo di sedersi. — Che cosa succede, Sy?

Il suo capo sospirò, chinò la testa come per studiarsi le dita tozze e malconce e poi disse a mezza voce: — Eric, mi dispiace, ma devo licenziarti.

Ciò che restava della sua euforia mattutina finì nello scarico come se avessero tolto il tappo al lavandino.

“Conseguenze.” Otis l’aveva avvertito. “Sacrifici.” Jeremiah l’aveva avvertito anche su questo. — Perché? — gli chiese, giusto per metterlo un po’ sulla graticola. Conosceva già la risposta. Non aveva bisogno che fosse qualcun altro a dirglielo.

— Be’, è saltato fuori... che siamo in troppi — rispose Sy, non guardandolo mai negli occhi. — E sai come funziona: l’ultimo arrivato è il primo che deve andarsene.

— Hai assunto Trevor e Kyle tre settimane dopo di me. E la settimana scorsa hai pubblicato un annuncio per cercare qualcun altro.

— Ah, sì, ecco... in questo settore bisogna essere elastici e la priorità deve andare a gente con competenze specifiche — balbettò Sy.

— Solo ieri mi hai detto che lavoro meglio di chiunque altro. Ricordi? È stato prima che mi mandassi a rimettere a posto quegli stipiti delle porte che Lorens aveva installato fuori squadra. Anche Ricky mi ha fatto i complimenti per quell’intervento.

— Dannazione, Eric! — sbottò Sy, sempre più agitato. — Hai un’opinione fottutamente alta di te stesso, lo sai? Io non ti devo spiegare niente, chiaro?

— Sono specializzato come nessun altro nella tua squadra, persino più della gente che lavora con te da vent’anni — ribadì Eric. — E so che avevi detto la stessa cosa ad Anton quando era qui. Noi siamo stati addestrati come carpentieri, saldatori, meccanici e ingegneri fin da quando eravamo bambini. Lavoravamo con gli altri alla GodsAcre per costruire il rifugio antiatomico. Quindi non sono le mie capacità e neppure la mia etica lavorativa a fruttarmi questo licenziamento, visto che arrivo sempre in anticipo e vado d’accordo con tutti. Che altro resta?

Sy batté con forza il pugno sul tavolo. — Resta che forse non avresti dovuto far incazzare le persone sbagliate, dannazione! Credi che altrimenti ti avrei licenziato?

Lui lasciò uscire lentamente il fiato. — Capisco. Ben Vaughan ti ha chiamato.

— Al diavolo Vaughan. Parlo di Henry Shaw, il patriarca! — tuonò Sy. — Sì, ho ricevuto una chiamata dal suo avvocato. Mi spiace veramente, Eric. So che non sarà facile sostituirti, ma devi andartene. Cerca lavoro lontano da qui e con le tue capacità lo troverai subito, ne sono certo. — Tacque per un attimo, poi aggiunse: — E, già che ci sei, cercati anche un’altra fidanzata che non sia di qui, se vuoi la mia opinione.

— No, non la voglio — mugugnò Eric.

— Ne ero certo — mormorò Sy. — Ti giuro, sono furioso anch’io, ma non posso permettermi di perdere la commessa al nuovo centro congressi e Shaw ha le mani in pasta in quel progetto. Ciò che dice lui è legge e, per quanto mi dispiaccia, devi andartene. Ah, un’ultima cosa: se qualche ficcanaso te lo chiede, io non ti ho detto nulla. Parlane in giro e dirò che ti ho beccato a fumare erba sul lavoro. Per cui... taci.

— Non era necessario minacciarmi...

— Vattene, per favore — disse Sy. — E non tornare per l’assegno. Lo spedirò direttamente a Otis.

Uscì dal caravan nel caldo soffocante. L’odore delle travi appena scaricate e del cemento fresco gli solleticò il naso. Il ronzio degli insetti pareva più forte adesso.

Restò immobile, meditando sulla sua nuova situazione.

Dei tre lavori che faceva, quello era il più pagato. Aveva appena fatto sei passi indietro nel grande e fottuto progetto della sua vita.

Per contro, era il quasi proprietario di un anello in oro bianco con opale e brillanti che faceva parte della collezione Rhys Byron Vattelappesca.

Quella situazione gli avrebbe strappato una bella risata, se non avesse fatto schifo da cima a fondo.

Il cellulare suonò. Lo prese, sperando che fosse Demi, ma non ebbe una simile fortuna. Era la casa di cura. E lo stomaco tornò a stringersi in una morsa dolorosa mentre rispondeva: — Pronto?

— Salve. Sono Sandy Gottlieb, ufficio del personale della casa di cura Fair Oaks — disse una voce giovane e squillante. — Parlo con il signor Eric Trask?

— Sì, sono io — rispose. — Come posso aiutarla?

— Signor Trask, l’ho chiamata per informarla che non abbiamo più turni di notte da affidarle, per cui non deve venire stasera. E neppure nel prossimo futuro.

Sandy suonava così allegra mentre lo diceva, come se gli stesse facendo un favore. — Capisco — le rispose. — Posso sapere il motivo?

— Ecco... non da me. Dovrà parlarne col suo referente. Io sto solo riportando ciò che mi hanno detto. Se vuole contestare la decisione, dovrà chiamare la settimana prossima dal lunedì al venerdì nelle ore d’ufficio e le fisseremo un appuntamento. Va bene?

— Okay — tagliò corto lui.

Sandy riprese a parlare dopo una pausa a dir poco imbarazzante. — Bene. Allora le auguro un buon weekend, signor Trask. Arrivederci.

Eric restò fermo per un attimo, la mente svuotata. Poi infilò il cellulare in tasca e, quando estrasse la mano, due pezzi di carta volarono fuori.

La ricevuta dell’anello. Il post-it rosa. Si chinò e li raccolse. Si sentiva vuoto, poi cominciò lentamente a montargli la rabbia.

A quel punto era inutile chiamare la stazione di servizio per vedere se la situazione era la stessa. Di certo l’avvocato di Shaw l’aveva preceduto.

Non voleva dirlo a Demi. Il loro rapporto era ancora all’inizio e lui aveva già tirato la corda chiedendo troppo e troppo presto. Una cosa del genere, così personale, così pesante, poteva mandarlo all’aria.

No, lei non aveva alcun bisogno di sapere. Si sarebbe goduto una notte da favola. Non doveva neppure preoccuparsi di andare al lavoro, quindi poteva prendersi tutto il tempo che voleva e fare le cose per bene.

Intendeva farle dimenticare di essere la principessa di Shaw’s Crossing. E, una volta che fosse sorto di nuovo il sole, Demi avrebbe capito che erano fatti l’uno per l’altra. I suoi genitori e soprattutto suo nonno potevano anche andare a quel paese.

Come del resto quell’intera, schifosa città. Le intromissioni della famiglia di Demi, il fatto che lo stessero praticamente costringendo a emigrare, l’inevitabile “te l’avevo detto” di Otis. Lo sfottò di Mace e le occhiate ai raggi X di Anton. Che andassero tutti all’inferno.

Si sarebbe dimenticato di tutto quel letame fino all’indomani mattina.

Quando si trattava di dimenticare, l’alcol aiutava. C’era un negozio di liquori poco più avanti. Lo raggiunse e acquistò una bottiglia di tequila. Gli piaceva il lato pazzo di una sbronza di tequila. Una volta pagato, gli restarono in tasca alcuni dollari per comprare anche i limoni al minimarket.

Tempo di darsi una ripulita. Salì sul Mostro e puntò dritto verso il fiume. Si lavò nell’acqua gelida, poi si spruzzò il deodorante, prese una maglietta pulita e un paio di jeans dalla borsa sul sedile posteriore e si vestì, infilando infine un paio di comodi sandali al posto delle pesanti scarpe da lavoro.

Prima di ripartire prese quasi tutti i preservativi rimasti nella scatola e li infilò in tasca, poi si sfregò sul viso un po’ del dopobarba che teneva in macchina.

Il pensiero della notte che l’aspettava lo incendiava da capo a piedi. Ma, per non rischiare di mandare tutto a monte, doveva reprimere la rabbia e l’umiliazione che gli rodevano dentro, altrimenti Demi si sarebbe accorta che qualcosa non andava.

Con un mezzo sorriso si disse che il piano di quella sera era perfetto per mostrare il dito medio a Benedict Vaughan e soprattutto a Henry Shaw, l’infame padrino di Shaw’s Crossing. Quale miglior vendetta che penetrare di nascosto nella loro dimora ancestrale e amoreggiare con la loro meravigliosa erede nella sua lussuosa camera da letto? Quello valeva certamente un punto. Anzi, equivaleva a una vittoria.

Desiderava che fosse davvero così semplice. Ecco com’era ridotto.

Non era da lui. No. Doveva andare da Demi e farla innamorare pazzamente. Solo questo contava e al diavolo la vendetta.

Parcheggiò dietro un angolo, sotto un boschetto di pini mezzo spogli a causa della siccità, e le inviò un messaggio.


Eccomi qui. Sono uscito presto dal lavoro. E stasera non hanno bisogno di me alla casa di cura.



A Demi occorsero due secondi per rispondere.


Ma è magnifico. Segui il vialetto che si inoltra tra gli alberi fino a raggiungere il retro della dépendance, così eviterai le telecamere di sicurezza. Ti aspetto lì.



Un’amara risata gli sfuggì mentre si avviava. Era la solita storia. Come sempre, passava dal retro. Il piacere proibito di cui nessuno doveva sapere nulla.

Al diavolo. “Chi se ne frega!”

Meglio concentrarsi sulla notte che lo aspettava.
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Demi si diede un’altra passata di lucidalabbra e si guardò allo specchio per l’ultima volta prima di attraversare la casa di corsa. Aprì la porta della cucina e si inoltrò nel megagarage con quattro posti macchina, poi superò il capanno degli attrezzi e infine la dépendance.

Una volta uscita, si fece cautamente strada tra i bidoni dei rifiuti. Quando andava al liceo aveva studiato con cura le immagini delle telecamere del sistema di sorveglianza esterno della villa. Sapeva cosa registravano i sensori di movimento e conosceva le angolazioni delle riprese, tanto da elaborare il percorso perfetto per uscire e rientrare di nascosto. Continuava a funzionare, nonostante fossero passati degli anni.

Raggiunse il boschetto, ormai fuori dalla portata delle telecamere, e si fermò tra gli alberi, guardandosi attorno in cerca di Eric. Il sole già basso filtrava tra i pini e i cedri, riempiendo il vialetto di chiaroscuri. L’aria era calda e afosa, profumata di resina, tanto immobile e pesante da solleticarle il naso. Attorno a lei risuonavano i canti degli uccellini e il ronzio degli insetti.

E lui dove diavolo era?

Cominciò a muoversi, guardandosi attorno. Da quel punto avrebbe dovuto vederlo dovunque si trovasse. Ma, forse, se fosse scesa fino ai piedi del pendio...

— Ehilà. — La voce tranquilla di Eric risuonò dietro di lei.

Si voltò sobbalzando, portandosi la mano al cuore per lo spavento. Da dove cavolo spuntava? — Accidenti a te! — esclamò. — Come hai fatto ad avvicinarti senza farti sentire?

— Ci sono abituato — le rispose. — Difficile scordarsi l’addestramento dei marine.

— Ma sei uscito dal nulla. Come?

— Mi hanno insegnato a essere invisibile fin da piccolo — spiegò Eric. — Credevo che nessuno dovesse vedermi, giusto? I vicini, le telecamere, tutta la strada...

Demi lanciò un’occhiata alla villa dei vicini, a malapena visibile per la distanza. — Ti assicuro che non mi sono divertita quando Raelene ha chiamato mia madre per dirle che ero con te. E sicuramente non fremo di impazienza per avere la medesima conversazione con mio padre quando tornerà. Voglio un po’ di privacy e, se devo entrare e uscire da casa di nascosto per averla, allora pagherò il prezzo.

— Stai tranquilla. Sono abituato ad andare e venire di nascosto. Puoi definirmi un “vecchio professionista” — rispose lui.

Lei sbatté gli occhi, colta di sorpresa dal suo tono. Era bello come sempre, ma pareva diverso. Il suo sguardo era lontano. E non le sorrideva.

L’ultima cosa che desiderava era quella distanza tra di loro. Fece per prenderlo per mano e notò la bottiglia che stringeva. Lui se ne accorse e la alzò per mostrargliela. Tequila. E, a quanto pareva, nel sacchetto di plastica che gli penzolava dalle dita c’erano i limoni. — Un regalino per la padrona di casa — le disse.

— Ah, non avresti dovuto. Adesso seguimi. E intendo dire nel vero senso della parola: dietro di me. So dove sono le telecamere, la direzione in cui sono rivolte e i punti ciechi.

— Capito. Fai strada, principessa. Il tuo sporco segreto è al sicuro con me.

Demi si fermò sui suoi passi e si voltò. — Cos’hai detto? — gli chiese lentamente. — Ripeti un po’.

— Mi hai sentito — mugugnò lui.

— Non c’è nulla di sporco in questa storia — chiarì lei, seccata. — Non mi vergogno di ciò che sto facendo. Non ho nulla di cui vergognarmi.

— Tu dici? E tutta questa sceneggiata?

— Mio padre controlla da remoto i video di sorveglianza con il tablet — gli spiegò. — Ha un’ossessione per la sicurezza. E il sistema gli manda un ping sul cellulare se si attivano i sensori di movimento, per cui lo sentirà e si collegherà.

— Accidenti! — mormorò Eric. — Se questa non è paranoia pura...

— Non dirlo a me — commentò lei sbuffando. — Se ti vede qui, salterà in macchina e si precipiterà a casa. Vuoi invitare anche i miei alla nostra serata?

Per un momento si guardarono in silenzio.

— Forse dovremmo lasciar perdere — affermò Demi. — Se ti senti a disagio a passare la sera qui, ti capisco. Fa uno strano effetto anche a me tutta questa segretezza. Ci vediamo domani?

Eric la studiò da capo a piedi e il famelico lampo che gli attraversò gli occhi la rese felice di non aver indossato il reggiseno sotto il minuscolo, scollato vestitino estivo. I capezzoli si indurirono subito sotto il suo sguardo, spiccando sotto la stoffa sottile.

— Nemmeno per sogno — replicò Eric dopo un attimo. — Andrei di nascosto fino in capo al mondo per vederti.

Le ginocchia quasi le cedettero per il sollievo. Il resto di lei formicolava per l’aspettativa. — Bene, allora muoviamoci. E non è uno sporco segreto. Assolutamente. È solo ribadire il fatto che nessuno deve farsi gli affari miei, almeno per una volta nella mia dannata esistenza. Ci siamo capiti?

— Tutto chiaro come il sole — rispose lui.

— Se l’avessi saputo prima, ti avrei invitato nella nostra casa sul lago — gli spiegò. — È a Spruce Tip Island. Sarebbe stato perfetto, visto che non ci sono sistemi di sicurezza, ma è un’isola e ci vuole un motoscafo per raggiungerla, per cui sarebbe stato troppo complicato.

— A me va bene tutto — commentò Eric. — L’unica cosa che voglio è stare con te.

Quel basso mormorio carico di desiderio la fece fremere, ma si sforzò di restare calma. — Quindi, stanotte non devi andare alla casa di cura?

— Esatto.

— Splendido! — esclamò Demi. — Puoi stare qui fino a domattina alle sette, visto che mezz’ora dopo arriverà mio nonno a prendere il caffè. Ovviamente è una mossa studiata per controllarmi.

— Oh, per allora me ne sarò andato già da un pezzo — le assicurò Eric. — Non preoccuparti.

Lei restò immobile, cercando di decifrare la sua espressione. Non poteva metterci la mano sul fuoco, ma qualcosa in lui sembrava diverso. Che cosa poteva essergli successo?

— Che c’è, Eric? Cos’hai stasera?

Lui si accigliò. — Nulla. Perché?

— Sento che c’è qualcosa di strano — gli rivelò. — Sembri turbato e vorrei capirne il motivo.

Lo vide scuotere piano la testa, ma non le rispose e il silenzio si fece sempre più pesante, carico com’era di disagio. Per cui, aveva visto giusto: strinse le labbra e attese.

Alla fine Eric scrollò le spalle. Con rabbia, come se si stesse togliendo un peso di dosso. — Scusami — disse in tono burbero. — Al lavoro è successo qualcosa che mi ha fatto infuriare. Non volevo portarmelo appresso, ma a quanto pare non ci sono riuscito. Non ha nulla a che fare con te.

— Capisco. Vuoi che ne parliamo?

— No. — E stavolta il suo tono non lasciava spazio a obiezioni.

Quello non sembrava proprio il momento di insistere. Tutto tra di loro era così nuovo. Si trattava ancora di una sfrenata, selvaggia fantasia sessuale. Tuttavia, anche se lei capiva il desiderio di Eric di tenerla lontana il più possibile dai suoi problemi, sapeva che non avrebbe funzionato. Non a lungo, in ogni caso.

— Scusami — disse lui. — Andiamo a cercare un po’ di privacy. Non vedo l’ora di farmi perdonare con un bacio tale da farti girare la testa.

— Non c’è bisogno di scusarsi. Seguimi passo dopo passo, okay?

Controllando di continuo che lui le stesse alle calcagna lungo il tortuoso percorso che permetteva di sfuggire alle telecamere e ai sensori di movimento, arrivarono alla dépendance. Demi aprì la porta e accese la luce, tirando un sospiro di sollievo.

La dépendance dava direttamente sul garage ed Eric si fermò per ammirare il giocattolo speciale di suo padre, che riluceva cupamente al buio. Una Porsche nera GT3 991.

— Accidenti, che meraviglia — commentò ammirato.

Lei lanciò all’auto un’occhiata ostile. — Sì, mio padre adora quella cosa. Uno penserebbe che sia la macchina perfetta per portare mia madre in montagna per il weekend, giusto? Sai, col tempo splendido che è previsto e quelle strade larghe e senza traffico. Mamma impazzisce di gioia ogni volta che ci sale. E invece no, lui la considera la sua macchina da teppista e mia madre non rientra nel quadretto, per cui quando va via con lei usa sempre la Volvo station wagon — spiegò disgustata.

Eric storse le labbra. — Ah. Brucia un po’, giusto?

— Direi proprio di sì. Scusami. Questa è la mia versione della cosa strana successa al lavoro di cui non vuoi parlarmi. E, proprio come te, penso che non valga la pena perderci neppure un minuto.

— Stasera è solo nostra — ribadì lui. — Il resto può andare all’inferno.

— Esattamente quel che penso anch’io. — Demi accese la luce e lo condusse in cucina.

Di nuovo Eric si fermò e poi si guardò attorno lentamente, studiando ogni angolo. — Qui c’è posto per un esercito — commentò alla fine.

— Mia madre faceva molte feste quando ero piccola — gli spiegò. — Sono cresciuta vedendola preparare buffet da sessanta persone come se niente fosse. È una delle cose che ha acceso il mio interesse per la cucina. A proposito — disse, indicando il frigorifero — hai sete? Magari un po’ di fame?

— Sì. Ho fame di te.

Lei diede un taglio al discorsetto da padrona di casa e rise. — Okay. Per quanto mi riguarda, va benissimo.

— Pensavi davvero di poterti aggirare intorno a me senza reggiseno e con quel vestitino scollato per poi offrirmi tè e biscotti?

Demi si strinse nelle spalle. — Pensavo più a una birra e a un panino.

— Magari dopo — concluse Eric. — Adesso tira fuori un paio di bicchierini da shot e un piattino per il sale. Ah, e anche uno per i limoni — aggiunse, raggiungendo l’isola della cucina per poi prendere un coltello e tagliarne uno a fettine.

— Tequila? — disse lei. — A quest’ora? La notte è ancora giovane.

— Lascia che sia io a dare il ritmo, per adesso. Questa non è certo la sera da tè e biscotti.

Le mani le tremavano di delizioso nervosismo mentre prendeva i bicchierini e un piatto per poi mettere un po’ di sale nel piattino. Eric continuava a sembrare diverso, pericolosamente sexy come sempre, ma con qualcosa di più selvatico.

Magari si doveva a quello che gli era successo al lavoro. O magari a casa Vaughan, che cominciava a esercitare su di lui i suoi perversi incantesimi. Forse aveva sbagliato a invitarlo lì. Vederlo nella dimora della sua famiglia enfatizzava al massimo le differenze di status sociale tra di loro. Faceva emergere sensazioni e sentimenti complessi che nessuno dei due era pronto ad affrontare.

L’oscura, rabbiosa energia che lo riempiva era inquietante, ma la eccitava. Tutto in lui la eccitava, persino il modo in cui riempiva gli shots.

— Quindi, ah... — cominciò, cercando di mantenere ferma la voce. — Giro della casa?

— Sì, se porta dritto in camera tua senza deviazioni. — Prese un pizzico di sale, lo sistemò sulla mano e lo leccò. Poi vuotò il bicchierino in un sorso e morse il limone. Dopodiché le prese la mano, la baciò e versò un po’ di sale tra l’indice e il pollice, passandole il bicchierino. — Prima devi leccare — disse piano.

Quel suggerimento aveva un sapore così erotico, persino sconcio. Un torrente di immagini della pozza nascosta e di ciò che vi avevano fatto si rovesciò dentro di lei. E, alla fine, si erano amati anche in macchina...

Leccò il sale, svuotò lo shot e morse il limone. Salato, amaro, agro. E a quel punto Eric la strinse in un bacio famelico, così dolce, e al contempo così incredibilmente bollente. Fu quello a scioglierla. Si perse nei suoi assalti, inarcandosi e gemendo. Il bicchierino le cadde di mano.

Eric lo afferrò a mezz’aria senza neppure guardare. — Meglio mettersi più comodi, non pensi? — le chiese. — In camera tua. Fammi strada.

— Okay — rispose lei, la voce tremula.

Mentre lo conduceva in giro per la casa, notò nuovamente quello strano fenomeno. Lui si muoveva così silenziosamente. Nonostante le cigolanti assi di legno che rivestivano i pavimenti dell’antica dimora vittoriana, nonostante la sua mole, i suoi passi non facevano alcun rumore.

Ma non aveva certo bisogno di sentirlo per sapere che era dietro di lei.

Il suo vigore sessuale emanava lo stesso calore di un incendio fuori controllo.
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Eric si concentrò sull’incredibile fondoschiena di Demi mentre la seguiva sulle scale. Era ipnotizzato da quei fianchi ondeggianti e da quelle natiche sexy. Il vestitino che indossava era quasi trasparente e le lasciava la schiena nuda, con la gonna che arrivava appena a metà coscia.

Che magnifica distesa di pelle liscia e morbida perfettamente abbronzata.

E lui stava per accarezzarla. Intendeva omaggiare ogni centimetro di quella fragrante delizia, baciarla, leccarla, solleticarla.

Demi si lasciava dietro una scia del suo profumo ed Eric si sforzò di respirarne ogni molecola, restio a sprecarla in giro per la casa. I soffici boccoli dei suoi capelli appena lavati ricadevano tra le piccole scapole, spiccando sulla schiena castano dorata.

C’erano tre minuscoli nei disposti a triangolo sotto la spalla sinistra, ma per il resto nulla macchiava la sua perfezione. Il segno lasciato dal reggiseno del bikini non era così evidente, ma restava comunque visibile; aveva le ossa sottili e la spina dorsale elegantemente curva.

Gli prudevano le mani per la voglia di toccare e accarezzare ogni sporgenza e ogni rientranza del suo corpo, la curva del seno e le dolci pieghe tra le cosce. Voleva affondare in tutto ciò che Demi aveva di tenero, esplorarla ovunque. Possederla e deliziarla.

“Stai calmo. Precipitarsi non va bene. Rilassati e respira.”

Teneva gli occhi fissi su Demi anche perché la perfezione da “casa di bambola” di quella villa lo infastidiva. Tutti quei costosi soprammobili antichi, le ceramiche, i quadri. Sedie imbottite ricoperte di broccato, divani d’epoca, tappeti persiani, pavimenti di lucido legno; persino i vetri alle finestre erano colorati, come se fosse una chiesa, dandogli l’impressione di trovarsi in un dannato cofanetto di gioielli.

Limitarsi a guardare lei era decisamente più sicuro. Fece però un’eccezione per le foto a metà scala. Erano soprattutto di Demi in diversi epoche della sua vita e, a quanto pareva, era una bellezza già da bambina. Ma non c’era da sorprendersi, visti i suoi magnifici occhi.

Una volta di sopra, lei lo condusse in fondo a un corridoio per poi entrare in una spaziosa camera da letto che era più o meno come si aspettava. Vecchio stile, superfemminile. Un letto a baldacchino con un frivolo copriletto di pizzo e tendine altrettanto frivole. Una dozzina di cuscini decorativi contro la testiera. Una bambola antica con un assurdo cappellino sui ricci castani sedeva proprio in mezzo alla catasta, appoggiata a un cuscino. Lo guardava minacciosamente con occhi azzurri vitrei e rotondi.

Sbuffando irritata, Demi posò sulla cassettiera il sale e il limone, poi afferrò la bambola e la sbatté su uno scaffale.

— Mia madre continua a metterla sul letto insieme a questi dannati cuscini — spiegò. — Una vera montagna di cuscini, non appena mi volto. Non faccio che gettarli a terra e inciamparci sopra!

— Ehi, va tutto bene — disse Eric, sorpreso e divertito dal suo imbarazzo. — Non mi danno fastidio.

— Ma lo danno a me! — replicò lei, accalorata. — Mi sento incastrata in un romanzo di metà Ottocento. E poi c’è la faccenduola della privacy. Ma non importa. Mia madre può tenersi la sua casa e le sue regole. Tra qualche settimana saluterò tutto questo e finalmente vivrò la mia vita. Non sarà facile, ma almeno non dovrò risponderne ai miei.

Eric posò la tequila sul pianale di una piccola specchiera dipinta di bianco, costellato di profumi e trucchi. — E questo merita un brindisi. Dammi la mano.

Prese la bottiglia e versò il liquore negli shots, però poi cominciò a succhiarle teneramente i polpastrelli fino a farla annaspare. Alla fine si ricordò di porgerle il piattino con il sale in modo che lei ne prendesse un pizzico e alzò i bicchierini. — Alla libertà! — disse.

— Sì, certo. — Demi sparse il sale tra l’indice e il pollice, lo leccò, poi prese il suo bicchiere e lo svuotò. — Uh. Potente — gemette sputacchiando.

Eric le tolse il bicchierino di mano, lo posò sulla specchiera e le porse il limone, guardandola negli occhi. “Rilassati e respira.” Lentamente, diede un morso alla sua fetta.

Demi pareva sul punto di dirgli qualcosa, ma sembrava proprio che se ne fosse dimenticata. Lo guardava immobile, gli occhi grandi, le labbra socchiuse, il respiro un po’ affannoso.

E poi sprofondò nel suo abbraccio, aprendo le danze.

Eric piegò le dita e le infilò sotto le sottili spalline del vestitino. Ci volle solo un attimo per farle scivolare sulle braccia. L’orlo della scollatura restò impigliato nei capezzoli, duri come sassi.

Un lieve tocco e il corpino cadde fino all’altezza dei fianchi. Ecco, così andava meglio.

L’aveva già vista nuda. L’aveva toccata, baciata, leccata e amata, ma la sua bellezza lo lasciava sempre di stucco. Continuava a ridurlo a un balbettante idiota e l’approccio lento che aveva in mente andava subito a farsi benedire. Ogni dannata volta.

Era come se qualcosa la illuminasse dentro. Brillava come una stella. E mostrava due capezzoli così turgidi e rosei sulla pelle candida e cremosa di quei magnifici seni da fargli venire l’acquolina in bocca.

Aprì le mani a coppa e li strinse con reverenza. Il contatto sembrò mandare in stato di shock persino i suoi polpastrelli. Erano soffici come petali, morbidi e sodi. Demi fremette ed emise un gemito.

— Credi che quella sia abbastanza robusta per noi? — le chiese, indicando la panchetta davanti alla specchiera.

— Non ne ho idea. Mai provata in due.

— Bene, allora lo scopriremo. Mi piace lo specchio. Voglio vederti da tutte le angolazioni contemporaneamente. — Spostò la panca più in avanti e vi si sedette a cavalcioni, di fronte alla specchiera. Poi le tese la mano. — Sali sulle mie cosce.

Demi si inumidì le labbra piene, si alzò il vestito e passò una gamba lunga e abbronzata sopra le sue, per poi scendere su di lui e accomodarsi col suo dolce, morbido sedere sul culmine del suo turgore. Quei seni nudi e magnifici gli ciondolavano davanti al naso.

Non esisteva modo più sicuro di scacciare le preoccupazioni. Nessun triste pensiero poteva adombrarlo quando chiudeva la bocca su quei piccoli, rosei lamponi. Cominciò a succhiare, lentamente. Lei inarcava il busto nel frattempo, aggrappandosi al suo collo. La sentiva gemere e ansimare mentre lo cavalcava, con i seni che si alzavano e si abbassavano. Si dimenava e gli veniva incontro, sfregando intanto il suo ottenebrante calore contro il membro duro come l’acciaio. Con studiata perizia, ancora e ancora...

Avrebbe potuto continuare così per sempre. Riempirla di delizia anche se erano ancora vestiti, sentendola fremere nel suo abbraccio, fagocitando quelle magnifiche tette con tutta la reverenza che Demi meritava.

Fino a quando lei gettò indietro la testa e si irrigidì tra le sue braccia, travolta dal primo orgasmo. Lui quasi venne nei pantaloni mentre sentiva il piacere pulsarle in tutto il corpo.

Con uno sforzo si trattenne, ma ci era andato davvero vicino. Anzi, era appeso a un filo. Si ritirò piano piano dall’orlo del precipizio, chiuse gli occhi stretti stretti e tirò il fiato, cercando... in tutti i modi... di resistere. “Controllati, imbecille!”

— Oh, Eric — mormorò lei. — È stato così bello.

— Allora beviamoci sopra. No, non alzarti. Posso arrangiarmi da qui.

Demi si aggrappò alle sue spalle per restare in equilibrio mentre lui raggiungeva la tequila dietro di lei e versava altri due shots. Si sforzò di imprimere nella memoria ogni dettaglio mentre sistemava le fette di limone sul piattino del sale. Le gocce di sudore che le imperlavano la fronte, il modo in cui muoveva la gola mentre beveva. Le labbra lucide dopo aver morso il limone, ridendo e respirando forte per quei sapori decisi. E quella lingua rosa che leccava tutto quello che restava, piccoli cristalli e goccioline di umore agro.

Il sole al tramonto inondò la stanza di luce, incendiandole i capelli. Brillavano come un’aureola.

Posò i bicchieri e la strinse forte, per poi baciarla come se temesse di vederla scomparire. Ma quella sera non c’era posto per dubbi o paure. Le sue e quelle di Demi.

Quella sera l’avrebbe tenuta occupata come non mai. Troppo occupata per i tristi pensieri.

Crack!

Eric balzò in piedi, stringendole le natiche. Sollevandola mentre si allontanava dalla panca sbilenca. Una gamba aveva ceduto.

— Oh, no! — esclamò. — L’abbiamo rotta. Mi spiace.

— Ooops — commentò lei, stringendolo con le gambe attorno al busto e aggrappandosi al suo collo. — Non ti preoccupare. Ma, accidenti, Eric! Hai dei riflessi incredibili. Sei stato veloce come un fulmine.

— Istinto, suppongo — le rispose, tornando a guardare la panca. — Comunque ci darò un’occhiata. Voglio ripararla prima che i tuoi tornino a casa.

— Okay, ma rinviamo tutto a dopo — disse Demi.

— Per me va bene. — Allontanò la panca con il piede e posò lentamente a terra Demi per poi voltarla in modo che gli desse la schiena davanti allo specchio. Quindi prese ad alzarle il vestito, sistemandolo attorno ai fianchi. Sotto, indossava un tanga bordeaux: le baciò il collo e le sussurrò all’orecchio: — Abbassa le mutandine.

L’eccitazione salì alle stelle quando la vide far scendere il tanga fino alle caviglie. Contemplò ammirato il segno bianco lasciato dal bikini sulle natiche, poi guardò lo specchio e gemette notando il pallore attorno al ciuffetto di peli pubici che incoronava la vulva nuda.

— Demi — commentò con voce roca. — Sei perfetta.

— Ah... grazie — gli rispose, leccandosi le labbra. — Anche tu non sei male. Guardarti allo specchio mi sta incendiando.

— E questo è solo l’inizio. Appoggia il piede sulla specchiera.

Lei lo guardò perplessa ma obbedì, posando il piccolo piede sul pianale. Le unghie erano laccate con una tinta pallida che rifletteva la luce come madreperla.

Eric le strinse il ginocchio con una mano e l’allargò, spalancandole le cosce. — Fammi vedere — la incitò. — Voglio che mi mostri la tua passerina. È così bella.

Demi rise, tradendo però un vago imbarazzo. — Be’, eccola. Guarda dove ti infilerai.

E mai parole furono più veritiere. La vista di lei spavaldamente a gambe aperte lo lasciò semplicemente ammutolito. Poteva solo contemplarla allo specchio, travolto dal battito impazzito del suo cuore che sembrava riverberarsi dritto nel membro.

Mai aveva ammirato nulla di più bello. C’era ogni sfumatura di rosa in quella vulva, le grandi labbra strette come i petali di un’orchidea tropicale, le piccole labbra un po’ più scure che spuntavano in fuori, arrossate e rilucenti.

“Guarda dove ti infilerai.” Ah, come se una volta bastasse.

Premette la bocca sulla nuca di lei e prese a baciarla, tuffando il naso nei suoi capelli mentre scendeva con le mani per venerarla. Una per omaggiarle delicatamente il clitoride, l’altra per addentrarsi tra le umide pieghe, fino a violare quella stretta, bollente, serica guaina.

Avrebbe potuto deliziarla così per ore, ma Demi durò solo un paio di minuti. Tornò a irrigidirsi tra le sue braccia e poi gridò, con i muscoli che si chiudevano ritmicamente sul suo dito seguendo le ondate di piacere che si riversavano dentro di lei.

Le grida gli echeggiarono nella mente ottenebrata, facendolo sentire quasi come se fossero venuti insieme. Una sensazione magnifica, tanto che il membro pulsava disperato, chiedendo a gran voce di entrare in azione.

— Avevo pensato di versare uno shot ogni volta che fossi venuta — le mormorò all’orecchio. — Ma vedo che stasera sei sempre appesa a un filo. Dovremo limitarci, in qualche modo.

— E se bevessimo quando vieni tu? Che ne pensi?

— A tempo debito. Prima devo farti impazzire. Voglio mostrarti quanto sono bravo con te.

— Be’, sto già impazzendo. — Si voltò e mise mano ai bottoni dei suoi jeans. — E sta per diventare ancora più interessante. Adesso togliamo questi.

I jeans caddero e Demi emise un gemito basso e compiaciuto mentre gli stringeva il membro turgido. Bollente, duro come roccia, pronto per le sue carezze. — Oh, Eric — mormorò, stringendolo e accarezzandolo. — Sei magnifico.

Lui scalciò via i sandali e le abbassò il vestito fino a farlo cadere sul tappeto. — Così va meglio — disse, voltandola di nuovo verso lo specchio. Non riusciva a evitare di dividere la sua passionale ammirazione tra ciò che contemplava direttamente e la sua immagine riflessa. Voleva toccare tutto nello stesso momento.

I loro occhi si incontrarono nel riflesso. Demi gli sorrise e poi si chinò in avanti, poggiando le mani sulla specchiera. Allargando le gambe, inarcando la schiena. I capelli le caddero sulle spalle nude mentre girava la testa per guardarlo, le labbra piegate in un sensuale sorriso che lo invitava a farsi sotto.

Eric tuffò le mani nello zaino, sentendole tremare. Ma riuscì a tirar fuori la scatola dei preservativi e ad aprirne uno per poi infilarlo a tempo di record e posizionarsi dietro di lei. Le accarezzò le natiche, poi le intime pieghe della vulva dapprima con i polpastrelli e infine col membro.

Lo fece scivolare avanti e indietro tra la tenera, umida carne, spargendo ovunque l’umore dell’eccitazione di lei e ritraendosi quando Demi provava a venirgli incontro per farsi penetrare.

Non ancora. Quella sera non c’era alcuna fretta.

— Accidenti a te, Eric! — sbottò lei, affannata e impaziente. — Che cosa aspetti?

— Non sto aspettando. Mi sto solo godendo il momento. Mi piace stuzzicarti in questo modo... proprio così — disse, scivolando un’altra volta tra quelle delicate pieghe. — Questo ti ha eccitata? — le chiese, sentendola fremere in tutto il corpo.

— Sì — ammise lei. — Ma non mi piace. Cos’è, uno stupido gioco di potere? — accusò.

— Forse — concesse lui. — Ma se ti scalda, umida e pronta per esplodere, è utile allo scopo. — Scese di nuovo con la mano e appoggiò due dita sul clitoride, per poi stringerlo teneramente mentre la violava giusto un poco con la punta.

Lei sobbalzò e annaspò, stringendogli il glande nel disperato tentativo di attirarlo dentro. — Eric — gli sussurrò tremante. — Per favore... entra.

Il suo controllo evaporò. E, con un suono gutturale, la riempì con una sola, poderosa spinta.
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Demi gridò per la deliziosa invasione. Per il potente affondo, per la pigra ritirata. Stoccate lente e deliberate che la rendevano sempre più morbida, sempre più pronta ad accoglierlo tutto.

Come ogni volta che faceva l’amore con lui, si sentiva preda di una energia selvaggia. Posseduta da un desiderio che nasceva in qualche punto nascosto in profondità dentro di lei. Un punto che chiedeva a gran voce di emergere, ma ogni volta che provava a capire cosa fosse, si ritrovava a contemplare qualcosa di enorme, infinito, magnifico. Che però restava completamente sconosciuto.

Sentì dei rumori e si accorse che era lei a farli. Gli oggetti sulla specchiera tremavano a tempo con gli affondi di Eric. Confezioni di trucco, flaconi, profumi e rossetti cadevano e rotolavano. Parecchi finirono sul tappeto.

Ma la danza dei loro corpi era l’unica cosa che esistesse in quel momento. Le capaci spinte, le angolazioni, il piacere di sentirlo scivolare dentro. Il ritmo di Eric era lento ma implacabile, un amante con un perfetto controllo di se stesso. Le stringeva i fianchi con dita ferree e ogni esasperante, potente affondo la preparava ardentemente al successivo.

Riuscì a portarla a una disperata, urlante frenesia prima di allentare la presa e cominciare a penetrarla con impeto, con tutta l’intensità che entrambi bramavano. E non ci volle molto per farla cadere dritta nel baratro.

L’orgasmo fu incredibile, potente, lacerante. Pulsanti ondate di inarrestabile piacere che parvero infinite. E, dopo, un brillante bagliore come quello della luna sull’oceano. Era così dolce...

Tornò a incontrare gli occhi di lui nello specchio qualche istante dopo, quando si rese conto che le era ancora dentro. Immobile. Ancora completamente eretto. — Tu non sei venuto?

Eric si ritrasse, poi scosse la testa e le strinse le spalle, rialzandola e stringendola forte. Le mordicchiò una spalla, poi la leccò. — Mi sto risparmiando — le mormorò all’orecchio.

Aveva di nuovo quello sguardo lontano. Non le piaceva affatto.

— Tu stai giocando con me, ammettilo — lo accusò.

— Dici? — Il suo sorriso tornò a splendere. — E che gioco sarebbe?

— Quello dello sdegnoso dio del sesso che mi regala un orgasmo dopo l’altro ma che non rinuncia mai al suo autocontrollo. Adoro il tuo autocontrollo, sia chiaro. Sei un maschio sorprendente. Ma voglio vederti mentre lo perdi. Voglio sentirti esplodere.

Lui tacque per un lungo istante, sfregandole il naso nei capelli. — Non è così facile — ammise infine. — Non mi sono mai sentito in questo modo con nessuna. Devo lottare per restare padrone di me stesso, perché non voglio ferirti o spaventarti. Non mi tengo a freno perché ti disdegno.

Per un attimo lei arrossì per l’imbarazzo. Si sentiva una bambina viziata che pretendeva un dolcetto. Perché insisteva a dirsi che lo conosceva quando invece non era vero? Conosceva a malapena se stessa. Anzi, no, visto che aveva appreso più cose su Demetra Vaughan nelle ultime ventiquattr’ore trascorse con Eric di quante ne sapesse da una vita intera.

Quello, però, non era il momento giusto per fare retromarcia.

Per cui raggiunse il letto e buttò in un angolo i cuscini di troppo. Poi abbassò il copriletto e si avvolse nel lenzuolo, sdraiandosi in una posa seducente, dispiegando con cura i capelli sopra il cuscino e alzando le tette. Sembrava una copertina di “Playboy”.

— Quindi? Che si fa, molestatore impenitente? — gli chiese con voce roca, lanciandogli una languida occhiata.

— “Molestatore”, eh? — Eric salì sul letto, stringendosi il membro in un modo osceno e aggressivo. — Ti prendo in parola — aggiunse, con un monito nella voce.

— Non mi aspettavo altro.

Eric le strinse un ginocchio e le spalancò le gambe che lei teneva chiuse per gioco. Quindi posò gli occhi sulla vulva, tese la mano e la coprì. — Mia! — affermò con voce dura.

Demi lo guardò stupefatta. — Eh? Cosa sarebbe “tua”?

— Questa. — Le carezzò le pieghe, poi la violò con un dito.

Lei sentì i muscoli stringersi e si inarcò contro la sua mano. — Wow... — sussurrò tremando. — Questo... è piuttosto possessivo.

— Sì — concordò lui. — Parecchio.

Demi lo guardò per un lungo, confuso momento prima di mettere insieme una risposta coerente: — Non pensi che sia un po’ presto per avanzare delle pretese sul mio corpo?

— Sì, certo. Non ho mai detto che fosse così, o che sia giusto. Tu appartieni solo a te stessa. Ma è il modo in cui mi fa sentire il toccarti laggiù. Non è questo che volevi sapere? Come mi fai sentire?

Lei esitò. — Ah... sì.

— Be’, adesso lo sai. Toccarti laggiù mi rende possessivo — continuò lui, il tono aspro. — Quando è così dolce, morbida e pronta per me, questo immenso animale che ho dentro alza la testa e ruggisce una cosa soltanto. “Mia, mia, mia.” Non dice altro.

Le posò una mano sul pube, divaricando le pieghe e facendo spuntare il clitoride.

— Da qui viene il bisogno di controllarmi — concluse. — Per fare le cose per bene ed evitare guai.

A Demi sfuggì un gemito strozzato quando si chinò e cominciò a contornarle il bottoncino con la lingua. — Oh, sì, Eric, ti prego...

— Questa è mia da succhiare, leccare e fottere con la lingua — disse, invadendola giusto per darle un assaggio. — Hai un sapore così buono. Il tuo umore è dolcissimo. Anche quello è tutto mio. Voglio leccarlo fino all’ultima goccia.

Quella voce profonda che le vibrava sulla vulva la faceva impazzire. Scese con le mani, cacciandogli le dita nei capelli e tirando. — Volevo leccarti io, per una volta — protestò. — Se ci stiamo lanciando sul sesso orale, permettimi almeno di farti impazzire. Così, giusto per ricambiare.

Lui avanzò tra le sue gambe aperte. — Pensavo che volessi conoscere i miei segreti.

— È vero, ma...

— Anzitutto, sono possessivo. In secondo luogo, gli ordini mi fanno schifo.

— Ah, sì, l’avevo notato. — E poi dovette inarcarsi mentre lui le carezzava il clitoride con la punta del membro. Sfiorandolo ancora e ancora mentre si muoveva contro di lei con un lubrico fruscio.

— Terzo — continuò Eric — mi piace essere al comando.

Demi lo guardò, col fiato che le uscì a stento dalle labbra socchiuse non appena lui la penetrò di una frazione di centimetro. — Davvero? Allora qui abbiamo un problema, perché anche a me piace essere al comando.

— Ah, sì? E, allora, che ne dici di questo? — Affondò all’istante, riempiendola tutta.

Demi esplose quasi subito, avvinghiandosi a lui ansante e disperata mentre lo stringeva forte con gli umidi muscoli.

Quando riaprì gli occhi, lui la stava guardando con un’aria parecchio compiaciuta. — Non credo che ci sarà alcun problema — mormorò, tornando a muoversi.

Lei si dimenò con bramosia contro i suoi potenti, pervasivi affondi, arrendendosi al piacere. Spinta sull’orlo della follia dalla sua incredibile tecnica amatoria, per poi piombarci dentro mentre esplodeva di nuovo insieme a lui.

Passò diverso tempo prima che riuscisse a muoversi. Si sentiva languida e umida di sudore da capo a piedi.

Aprì gli occhi e si accorse che la sua gamba era distesa sulla coscia di lui, il membro ancora dentro. Era giusto un po’ meno turgido del solito.

Dimenò un poco i fianchi e gli disse: — Stavolta sei venuto, vero? Mi sembrava di sì.

Lui le strinse le natiche con mani rapaci e l’avvicinò a sé per restarle dentro. — Sì.

— Bene — mormorò Demi. — Ma sei ancora duro.

— Tu hai sempre questo effetto su di me. Ma adesso devo liberarmi del preservativo, a prescindere da cosa decidiamo di fare con questo rampante idiota. — Lentamente si tirò indietro, lasciandola con un sospiro di rimpianto. — Mmh, sei così tenera. Quindi, dove posso...

— Il bagno è laggiù — gli rispose, indicandogli la porta.

Ammirò il suo stretto, muscoloso sedere mentre lo guardava raggiungere il bagno. Sentì il rumore dello sciacquone. Il cielo era quasi buio adesso e una stella brillava all’orizzonte.

La porta si riaprì. Eric comparve in controluce per un attimo prima di spegnere l’interruttore. Tornò nel letto, estrasse un altro preservativo e lo infilò con l’aria spiccia dell’uomo che si sentiva assolutamente al comando.

— Di già? — commentò lei.

— Possiamo anche aspettare, se vuoi. Mi sto solo preparando in caso la fortuna mi sorrida ancora. Ma non ho fretta. Tra mezz’ora sarò duro come adesso. La decisione è tua, Demi. Sempre.

Lei emise un tremulo respiro, si girò e scese dal letto. Le serviva una pausa. Quella magia sessuale che le faceva fondere il cervello, quell’autocontrollo che non vacillava mai erano troppo in quel momento. Riusciva a respirare a malapena.

Fuggì in bagno nel disperato tentativo di riprendersi. Davanti al lavandino si lavò la faccia e si guardò allo specchio, faticando a riconoscersi. Sembrava annebbiata. Sconfitta. Il volto e il petto erano caldi e arrossati. I capelli una criniera selvaggia. Le labbra rosse e gonfie per i baci appassionati.

Non aveva mai provato una tale vicinanza con qualcuno. Neppure con se stessa. Quella storia le stava sfuggendo completamente di mano. Le sue difese non erano solo cadute, ma polverizzate. Era nuda, formicolante e pazzamente innamorata.

Innamorata con una fottuta, epica intensità. Capace di annichilirla, di porre fine al suo mondo, ai suoi progetti. Ma tutto questo si sarebbe trasformato in una tragedia greca se non avesse funzionato. E le probabilità statistiche che ciò accadesse...

No, non erano affatto alte.
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Eric attese che Demi uscisse dal bagno, chiedendosi se non avesse rovinato tutto un’altra volta.

Era dentro da parecchio ormai. Troppo. Dopo mezz’ora, concluse di aver combinato lo stesso disastro del giorno precedente, alla pozza. Fedele a se stesso, aveva esagerato, spiattellando tutto quello che gli passava per la testa e schiacciandola come con una tonnellata di mattoni. E lei era andata nel panico.

“Idiota!”

Dopo quella doccia apparentemente infinita, la vide emergere dalla porta avvolta in un asciugamano e immersa in una nuvola di vapore profumato. Il suo membro sonnecchiante balzò immediatamente sull’attenti. “Buonasera, verga maniacale.” Avrebbe dovuto tornare a letto e sdraiarsi sulla pancia. Darle una tregua da quel costante promemoria visivo di quanto pazzo era di lei.

— Finalmente — le disse.

Lo sguardo di Demi andò al turgido membro dalla calva testa violacea per poi posarsi sul suo volto. Lui reagì con un alzata di spalle del tipo “che vuoi farci?”. Poi aggiunse: — Tutto bene? Sei stata dentro più di mezz’ora.

— Sì, tutto bene — gli rispose. — Avevo solo bisogno di un momento per pensare.

— Pensare a cosa?

Demi scosse la testa. — Non posso avere una discussione tranquilla e razionale con quell’enorme coso che si agita a mezz’aria tra di noi. Mi distrae.

Lui tese la mano verso i jeans, ogni ardore stroncato sul nascere. — Okay, mi vesto.

— No, te lo proibisco — lo fermò lei. — Lasciali subito, Eric Trask.

I jeans precipitarono a terra. — Davvero? — Sperava di non suonare, e soprattutto di non sembrare, il patetico, speranzoso schiavo del sesso che si sentiva in quel momento.

— Manca ancora parecchio al momento in cui tu ti potrai rivestire. Abbiamo fino alle sette e mezzo di mattina prima che mio nonno venga a prendere il caffè. Anzi, diciamo le sette per sicurezza.

Oooh, la sua fortuna stava tornando. Ma, per cautela, si sdraiò sul letto e si coprì il membro con il lenzuolo per non “distrarla”. — Bene. La verga è imballata. Un problema risolto. Adesso vieni qui e parliamo di qualunque cosa ti stia tormentando.

Lei sedette dall’altra parte del letto, voltata a metà e con le gambe piegate sotto di sé. Purtroppo strinse l’asciugamano per non farlo cadere. — Ho pensato a quello che dicevi prima, al fatto che ti piace sentirti al comando e a tutto il resto...

— Oh, cazzo — sbottò Eric, interrompendola. — Ascolta, non farci caso, okay? Stavo solo andando un po’ sopra le righe per eccitarti, tutto qui. Non preoccuparti.

— Fammi finire — gli rispose irritata. — Ci sono alcune cose che vanno messe in chiaro fin dall’inizio. Sai, una specie di regole per la convivenza.

Lui ricadde contro il cuscino. — Bene, allora inizia. Mettimi sulla graticola.

— Anzitutto, non provare a farmi credere che mi parlavi in quel modo per eccitarmi. Riconosco certe idiozie quando le sento, e quelle non lo erano. Tu mi stavi dicendo la verità. Almeno, la verità su come ti sentivi in quel momento.

— Okay — disse lui. — Sono colpevole di essere sincero. E allora?

— E allora è un problema — concluse Demi. — Perché sarai sempre frustrato con me.

Lui si voltò su un fianco, in modo da studiare meglio il suo dolce zigomo arrotondato. E la luce preoccupata che le riempiva gli occhi, adesso pieni di ombre. — E per quale motivo?

— Eric, io non permetterò mai a nessuno di controllare in alcun modo la mia vita — gli rispose, il tono estremamente risoluto. — Sono stufa della gente che si sente responsabile per me. Una nuova stagione sta iniziando per la sottoscritta e non voglio interferenze.

— Fantastico — replicò subito lui. — Sei una ragazza con una missione. Con i suoi programmi e obiettivi. Approvo in pieno. Per me è perfetto.

— Sono una persona difficile e testarda — riprese Demi. — Prova a chiederlo ai miei genitori.

Stavolta Eric le lanciò una cauta occhiata. — Ecco...

— A pensarci bene, meglio di no. Credimi sulla parola.

— Sì, mi sembra più sicuro.

— Ho dei piani e non voglio comprometterli. Per nulla e per nessuno.

— Annotato anche questo — le rispose. — Ma anch’io ho dei piani, non dimenticarlo. Saremo entrambi occupatissimi a sfidare il resto del mondo. Suona stimolante. Ma ancora non capisco dov’è il problema.

Lei lo scrutò attentamente negli occhi, una ruga tra le sopracciglia. — Il problema è che non voglio fantasie nevrotiche e sessiste nelle quali ti ritieni il boss. Non succederà mai. E il giorno in cui succederà, puoi dire “addio” a qualunque speranza di vivere con me.

Gli occorse un supremo sforzo di volontà, ma sapeva che ridere l’avrebbe fregato. Scandagliò il cervello in cerca delle parole che avrebbero riportato entrambi sulla giusta strada e disse: — Demi, non oserei neppure provarci. Io sono il boss di me stesso e lo stesso vale per te. Funzionerà alla grande. Certo, tra noi ci sarà qualche scintilla ogni tanto, ma di sicuro non ci annoieremo.

Demi socchiuse gli occhi. — In che senso?

Lui continuò, scaldandosi sull’argomento: — Nel senso che tutti i drammi verranno risolti a letto, ogni notte — disse convinto. — Io userò tutta la mia magia sessuale per piegarti alla mia malefica volontà, ma non funzionerà perché tu sei coraggiosa e indomita. Per cui mi rimetterai sempre al mio posto, sempre. Fino a quando saremo così sudati ed esausti che persino voltarci nel letto sarà faticoso. Ragazzi, non vedo l’ora! — concluse, posando lo sguardo sul membro. — Davvero.

— Mi stai prendendo in giro? — sibilò lei, lanciandogli un’occhiata fulminante. — Perché io sono seria, sai?

— Lo vedo — le rispose, mantenendo un’espressione solenne. — E non ho alcun desiderio di autodistruggermi. Tu sarai la regina di te stessa e io rispetterò la tua sovranità, promesso.

— Adesso stai facendo lo stronzo.

Eric alzò il lenzuolo, facendole cenno di raggiungerlo. — Scusa se ti ho dato quest’impressione, ma parlavo sul serio. Lo giuro. Adesso togliti quell’asciugamano e vieni qui. Per favore. Solo qualche coccola.

Demi lasciò cadere l’asciugamano e si infilò sotto il lenzuolo accanto a lui.

Wow! Praticamente ebbe un orgasmo istantaneo solo sentendo il corpo nudo di lei scivolargli accanto. Braccia sottili, gambe lunghe e snelle, capelli che profumavano di fiori. Quella pelle così liscia e perfetta, soffice come una nuvola.

Tutti i sensi impazzirono di colpo. Avrebbe potuto piantare i chiodi con la verga, ma la situazione imponeva cautela. Si avvicinò a lei fin dove poteva, carezzandola dalla spalla alla coscia.

Non osava baciarla, altrimenti avrebbe rischiato nuovamente di amarla fino allo sfinimento. E tenne gli occhi ben lontani dal suo corpo: non appena Demi gli posò la testa sul torace, la sistemò sotto il mento e sospirò. Controllo d’acciaio.

Dopo un po’, il caldo soffio del suo respiro sul torace divenne più lento e regolare. Aveva ceduto al sonno. Era spossata.

Non riuscì a trattenersi dallo studiare il suo volto addormentato. Era così bello che guardarlo faceva male.

Tenere a lei come se nient’altro esistesse a questo mondo. Così maledettamente pericoloso. Un invito alla fregatura e lo sapeva da tempo, persino da prima dell’incendio alla GodsAcre. L’aveva imparato il giorno in cui sua madre era morta.

Prese una ciocca dei capelli di Demi e la strofinò tra le dita, meravigliato dalla loro morbidezza.

L’amore era un sentimento fragile e prezioso. Così delicato. Così facile da rovinare. Da distruggere.

Ma purtroppo non c’era alcuna scelta. Lei gli aveva catturato il cuore. Non poteva più tenerla lontana. Il danno era fatto e non c’era modo di tornare indietro.

Poteva solo farsi coraggio.

Demi si svegliò con il chiaro di luna che inondava la stanza. Era avvolta in un bozzolo caldo ed Eric la stava guardando, accarezzandole i capelli.

— Ehi — gli mormorò. — Non riesci a dormire?

Lui scosse la testa. — Non voglio perdermi neppure un attimo di questa sensazione.

— Quale sensazione? — gli chiese, accoccolandosi contro di lui.

Le sue braccia la cinsero subito. — È come se potessi fare tutto — le spiegò. — Muovere le montagne. Volare sulla luna. Qualunque cosa riesca a immaginare.

— Lo stesso vale per me. — Alzò una mano per carezzargli il viso, deliziata dal sottile raspare della barba non rasata, della sua pelle calda e umida, dei bellissimi tratti del suo volto. Abbassò lo sguardo sul suo corpo nudo e si accorse che era ancora fieramente eretto. E aveva già messo un preservativo. Molto comodo.

Scese con la mano e la chiuse sul membro, sfiorandolo con gentilezza.

Lui le strinse il polso per fermarla. — Demi, non dovresti...

— Lo so che non dovrei — lo interruppe. — Ma ne abbiamo già parlato. Sono la regina di me stessa, ricordi?

— Ma ci siamo amati già due volte.

— Che fortuna per te essere riuscito a soddisfare i miei voraci appetiti sessuali — scherzò lei.

La risata di Eric gli restò in gola quando Demi chiuse le dita e scese fino alla base della verga, stringendo forte e assicurandosi che il preservativo fosse al suo posto.

— Oh, cavolo! — esclamò lui. — Demi, ti prego...

— Vieni — gli sussurrò, tirandolo per le spalle.

Eric non se lo fece ripetere. Le salì sopra con cautela, appoggiandosi ai gomiti, poi tese una mano per accendere la lampada sul comodino. Una soffusa luce giallo arancio riempì la camera.

— Devo vederti — le disse. — Sei così bella che non posso fare a meno di guardarti.

Demi sorrise. Accidenti, era davvero magnifico in quel momento. Con tutti i duri contorni del suo corpo premuti su di lei, accentuati dalle ombre e dalla morbida luce, sembrava un sogno. Sentiva il cuore galopparle nel petto, pulsando tra le labbra, inumidendole la vulva.

Si mosse sotto di lui, tendendo le mani per stringergli il membro e poi passarlo ardentemente tra le pieghe del proprio sesso. Lo inumidì col suo umore e poi lo premette contro l’apertura, accogliendolo dentro di sé, muovendo i fianchi e andandogli incontro per prenderlo ancora più a fondo.

Eric avanzò, riempiendola completamente. — Dimmi se è troppo — le sussurrò. — Io potrei andare avanti per sempre.

— È tutto okay — lo rassicurò. — Non ti preoccupare. Anch’io vorrei che non smettessi mai.

Tutti e due si guardarono sconcertati per un attimo mentre assimilavano quelle parole. Un lampo attraversò lo sguardo di Eric, ma non fece commenti. Si limitò a chinare la testa, baciandola con tenera intensità. — Allora andrò avanti finché non mi dirai di smettere.

— Una promessa temeraria — commentò Demi.

— Ma io sono temerario. Continua a guardarmi e lo capirai subito.

Come se potesse distogliere lo sguardo da Eric Trask, inarcato tra le sue gambe e intento a pompare dentro di lei come un ossesso. Ogni spinta la faceva annaspare. La distruggeva di squisito piacere.

Lo sguardo di lui era fiero e implacabile. E adesso capiva il messaggio corporeo che le stava mandando con ogni potente, scivoloso affondo. “Mia, mia, mia!”

Non aveva bisogno di chiederle se le andava bene. Lo sapeva. Era fuso con lei.

L’estasi li travolse tutti e due, sospingendoli lontano, verso l’oblio.

Restarono così, uniti, per lunghi istanti che parvero infiniti. Poi Eric si ritrasse con riluttanza, ignorando le sonnolente proteste di Demi, e andò a togliersi il preservativo. Rientrò dopo poco, avvolgendola di nuovo tra le braccia contro il suo corpo caldo e forte.

Demi non era mai stata così felice in vita sua come in quel momento. Le sembrava di fluttuare in un sogno a occhi aperti. Cercare un appartamento con lui a Seattle. Con gli affitti di una grande città, avrebbero dovuto accontentarsi di un monolocale. Sarebbero stati stretti in tutti i sensi.

Ma sarebbe stato anche così divertente. Follemente delizioso. Sentiva crescere l’eccitazione al solo pensiero.

Il rumore di una macchina e poi le luci dei fanali che si muovevano tra gli alberi la riscosse da quel sogno delizioso. Saltò in piedi come una molla.

— Merda! — strillò. — I miei sono tornati in anticipo! No, no, no!

— Demi? — chiamò lui, immobile e deciso. — Tranquilla.

— Non dirmi di stare tranquilla! — tuonò lei. Poi gli raccolse i jeans e glieli lanciò. — Vestiti, presto! Se ci muoviamo subito potrai passare dalla dépendance...

— No.

— Cosa vuol dire “no”? — strillò di nuovo. — Muoviti, dannazione! Vuoi suicidarti, per caso?

Eric si alzò dal letto. — Mi vestirò — le disse, infilandosi i calzoni. — Ma non fuggirò da qui come un coniglio. Se i tuoi sono tornati, vuol dire che tuo padre mi ha visto con le telecamere di sicurezza. Per cui, perché affrettarsi? Ci hanno beccati. Stringi i denti, fatti coraggio e vedrai che ne usciremo insieme.

— Voglio solo risparmiarti quello che sarà il peggior momento della tua vita — spiegò Demi, fuori di sé per l’agitazione.

Lui rise mentre si infilava dapprima i sandali e poi la T-shirt. — Scusa, tesoro, ma nulla di ciò che farà tuo padre potrà mai avvicinarsi ai momenti peggiori della mia vita — le disse. — Non ho paura di lui. Ma mi dispiace vedere che tu ne hai.

— Vuoi davvero essere coperto di insulti, buttato fuori a calci e magari persino denunciato? Perché mai dovresti sottoporti a una cosa del genere?

— Perché non mi piace fuggire quando non ho fatto nulla di male.

— Eric, per favore. Non adesso!

— Allora non avresti dovuto invitarmi. Se non vuoi essere beccata, non commettere nessun crimine.

Demi lo guardò scioccata. — Stai parlando sul serio? Vuoi costringermi a una resa dei conti con mio padre adesso, che lo voglia o no?

— Sì — disse Eric. — Stiamo insieme, Demi, oppure no?

— Il punto non è questo! Non fare l’idiota.

— No, il punto è proprio questo, invece — insistette lui. — Rispondi alla mia domanda: stiamo insieme oppure no? Tocca a te dirlo. Io ne sono convinto, ma tu?

Per un attimo il silenzio fu totale. Demi non riusciva a credere alla scena a cui stava assistendo. Eric pareva completamente diverso.

— Quindi, hai deciso? Aspetto la tua risposta — la incalzò lui, aggrottando la fronte.

Lo sguardo di lei passò freneticamente da Eric ai fari della macchina. Poi sentì una frenata. E qualcuno ingranò la retro, grattando col cambio senza pietà.

Seguì uno schianto, poi una serie di tonfi. Demi si precipitò alla finestra.

Eric si fermò dietro di lei e guardò il giardino da sopra la sua spalla. Una grossa Jeep grigio argento faceva manovra per allontanarsi, lasciandosi dietro il barbecue sfondato. Passò sull’aiuola delle petunie, distruggendola, mandò in pezzi la piccola fontana per gli uccellini e si allontanò sobbalzando, per poi svoltare sul vialetto spianando un tratto della siepe che lo delimitava.

Poi accelerò in direzione della strada. Non era la Volvo station wagon di suo padre.

— Quella non è la macchina dei miei — disse Demi, la voce sottile. — Era Burt Colby, il vicino che ha centrato la nostra casella delle lettere. Deve avere svoltato qui per errore. Un’altra volta.

Un ultimo tonfo, più lontano, le strappò un gemito. — Ecco. L’ha presa di nuovo.

Entrambi guardarono le luci della Jeep mentre Colby si districava dai cespugli in fondo al vialetto, guadagnava la strada principale e fuggiva come un pazzo.

Demi si posò le mani sulle guance accaldate, sforzandosi di calmare il cuore impazzito. — Questo sì che è stato uno shock — mormorò, passandosi i palmi sul viso.

Lui arretrò senza dire una parola. Il silenzio era assordante.

Dopo un attimo Demi raggiunse il bagno, prese l’accappatoio e lo indossò, chiudendo la cintura con frenetici, rabbiosi movimenti. — Be’ — mormorò. — Se quell’uomo non è un guastafeste...

— Assolutamente sì — concordò Eric.

— Mi spiace per il falso allarme.

— Ma io non ero allarmato — replicò lui. — Ero perfettamente pronto ad affrontare i tuoi genitori. Persino volentieri, devo dire. Ma tu non hai ancora risposto alla mia domanda. Stiamo insieme oppure no?

Sbuffando per l’impazienza, Demi gettò indietro i capelli. — Eric, mi stai stressando. Adesso non è il momento per questa conversazione.

— Oh. Direi che il fatto che non dici niente è già una risposta di per sé.

— Non darmi degli ultimatum, chiaro? — scattò lei. — Ne sento già abbastanza da mio padre senza che ti ci metta anche tu.

Eric fece un lento, tormentato respiro. — Okay, ho capito il messaggio.

— E questo cosa significa? Che messaggio?

— Quello che mi invita a tornare nella tana da cui sono uscito, preferibilmente senza farmi vedere dalla gente rispettabile. Fino a quando le mie doti di stallone verranno nuovamente richieste.

Demi arretrò, sconvolta. — “Doti di stallone”? Tu... brutto figlio di puttana!

— Sto solo dicendo la verità — incalzò lui. — È un vero peccato che siamo stati interrotti. Potevo offrirti il trattamento completo, quello che mi viene richiesto quando sono solo un segreto sconcio. Farlo in tutta la casa, lasciando ricordi osceni in ogni angolo. Scoparti sul tavolo della cucina, scendere in garage e continuare con te piegata in avanti sulla Porsche di tuo padre. Poi magari avremmo potuto trasferirci nel suo studio: mi è già successo, con lei che me lo prendeva in bocca mentre sedevo alla scrivania del marito...

— Sei un bastardo! Mi fai schifo!

— Questa è una casa molto grande — continuò lui, imperterrito. — Credo che non avrei dovuto tornarci due volte per completare il servizio. D’altro canto, tu me lo fai diventare duro come una roccia, quindi avremmo potuto cavarcela in una notte e via...

Demi gli affibbiò un tale ceffone da fargli voltare la testa, poi guardò la mano dolorante, inorridita dall’improvviso cambiamento avvenuto tra di loro. Era passata dall’essere così felice, così radiosa... a quello. Prima si sentiva in grado di guardare il mondo dall’alto in basso, provando pena per chiunque non fosse loro due. Adesso bruciava di rabbia, ferita, ingannata, disillusa.

Tutto ciò che suo padre toccava diventava orrendo. Stavolta era riuscito a insozzare persino questo, in qualche modo. E senza neppure fare il suo ingresso.

Dal paradiso all’inferno in un batter d’occhio.

Eric si massaggiò la guancia arrossata. — Be’, suppongo di essermelo meritato — disse dopo un attimo. — Demi, vorrei chiederti scusa...

— Vattene e basta. Adesso — sentenziò lei. Aveva le labbra intorpidite.

Eric si guardò attorno nella camera semidistrutta. La panca scassata, il letto devastato, la specchiera spostata dal muro, flaconi di ogni genere sparsi sul tappeto, le confezioni dei preservativi, i bicchierini degli shots, il piattino con il sale rovesciato assieme alle fette di limone. — Sembra che sia passato un tornado, qua dentro — commentò. — Posso aiutarti a pulire? Almeno lascia che metta a posto la panca. Giusto per cancellare le prove.

Una nuova rabbia l’assalì. — No, grazie. Ci penso io — mormorò. — Ti ho detto di andartene. — Provò a spingerlo, ma, come aveva già constatato, era come cercare di spostare un muro.

Eric afferrò la bottiglia di tequila e uscì in corridoio.

Lei lo seguì. Arrivato in cima alle scale, lui si voltò per guardarla.

— Ieri hai detto che era troppo presto per chiederti di venire via con me — disse. — Mi hai risposto di aspettare che facessimo la prima litigata.

Demi si asciugò le lacrime dal viso. — Di cosa stai parlando?

— Be’, abbiamo avuto la nostra prima litigata — constatò lui. — Ed è stata davvero orrenda.

— Puoi dirlo forte.

— So che è stupido ripeterlo quando sei così furiosa, ma voglio ancora andarmene via con te. Ho detto che ti amo e lo intendevo veramente. Meglio chiarire subito questo punto.

Quella faccia tosta dopo tutte le offese che le aveva rivolto fu la goccia che fece traboccare il vaso. — Levati di torno, Eric!

Lui restò immobile, guardandola con quegli occhi vuoti e lontani.

— A parole sei così in gamba — affermò tranquillamente. — Ti atteggi a fare la ribelle, ti comporti da dura, ma è tutta una recita. In realtà sei solo una bambina spaventata che non sfuggirà mai alla presa del suo paparino.

— Esci da questa casa. Subito!

— Ciò che abbiamo è un dono speciale — continuò lui. — Ma comporta un prezzo da pagare. Se decidi di crescere davvero, chiamami e tornerò.

— Be’, non trattenere il fiato nel frattempo. E adesso fuori!

Eric annuì. — Va bene. Addio, Demi. — E con questo sparì in cucina. Lei sentì la porta del garage aprirsi, poi chiudersi con un clic.

Le gambe le cedettero. Si accasciò sulle scale e diede libero sfogo a tutte le sue lacrime.
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Eric non si prese il disturbo di seguire il contorto percorso di Demi per evitare le telecamere quando uscì dalla villa. Che andassero tutti al diavolo. Si era stufato di sgattaiolare via di nascosto.

Come immaginava, la cassetta delle lettere aveva preso un duro colpo. Stavolta era a terra, ma non sembrava davvero il caso di rimetterla a posto e quindi non si prese neppure quel disturbo. Proseguì sulla strada e, quando arrivò alla macchina, si accorse che qualcuno gli aveva tagliato tutte e quattro le gomme.

Il Mostro era fuori combattimento.

Un nuovo disastro, nelle sue miserande condizioni. Non aveva soldi per farsi rimorchiare da un carro attrezzi. Doveva tornare in città a piedi, attraversarla e poi prendere la strada in collina che portava da Otis. Si trattava di una dozzina di chilometri, più o meno. Poi avrebbe dovuto implorare lui o Anton perché lo aiutassero a riportare a casa quel rottame fino a quando non avesse trovato una soluzione. I fondi per cambiare le gomme erano congelati sotto forma di un opale massivo incastonato in oro bianco e circondato da una coroncina di brillanti.

L’anello di fidanzamento per una ragazza che gli aveva appena dato il benservito.

Se lo meritava, vista la scenata sboccata e isterica che le aveva appena fatto. Jeremiah l’avrebbe frustato a sangue se lo avesse sentito rivolgersi in quel modo a una ragazza. Il Profeta aveva principi sessisti e antiquati riguardo alle donne, ma credeva che andassero applicati con pazienza, educazione e rispetto.

Con diverse, pessime eccezioni, però. Come rifiutarsi di far visitare sua madre da un dottore che forse le avrebbe salvato la vita prescrivendole gli antibiotici necessari, oppure ricordarsi che la quindicenne Fiona era un essere umano, non una merce da scambiare con un bastardo pedofilo per qualche servizio che gli aveva reso. No, tutta la parte che riguardava la pazienza e il rispetto se n’era andata a quel paese negli ultimi tempi. Assieme alla sanità mentale di Jeremiah.

Ed eccola, la fottuta maledizione del Profeta. Forse anche lui era programmato per distruggere tutto ciò che amava. E forse Demi avrebbe avuto una vita molto più sana e felice se fosse stata lontana da lui e da tutto ciò che si portava dietro.

“Ah, tappati la bocca, Eric. Stai di nuovo frignando. Oh, povero idiota incompreso e miserabile.”

Almeno il disgusto per se stesso gli mise le ali ai piedi. Aveva percorso il primo chilometro quando sentì il rumore di una macchina che scendeva a valle. Vide degli abbaglianti dietro una curva nel pallido chiarore della prima aurora e si spostò sul lato della strada per farla passare. Fu sorpreso e vagamente allarmato quando l’auto lo superò lenta per poi fermarsi.

Un campanello d’allarme cominciò insistentemente a suonare. Che gli venisse un colpo. Davvero? Un’altra Porsche GT3 991 nera, identica a quella che il padre di Demi teneva nel garage? Quante possibilità c’erano di veder passare due auto uguali su quella strada sperduta, per non parlare di due Porsche, nel giro di qualche ora? Cautamente si avvicinò alla macchina ferma, vedendo Boyd Nevins al volante.

Boyd si sporse verso di lui con uno strano sorriso. Il finestrino si abbassò. — Ehi, Eric, cosa ci fai qui? — gli chiese con una familiarità che lui non gli aveva mai concesso.

Lo guardò basito. Quella sì che era una sorpresa, ma non aveva senso. Boyd veniva da una famiglia benestante, tuttavia non tanto da potersi permettere un’auto di lusso come quella. Ed era ancora più strano che gli rivolgesse la parola, visto ciò che era successo con Demi e il fatto che fosse un bullo e un’autentica carogna quando lui frequentava il liceo con i suoi fratelli.

— Te ne vai in giro presto — disse Boyd.

— Anche tu — osservò lui.

— Cosa ti porta da queste parti alle quattro e mezzo del mattino?

— Casini alla macchina — rispose Eric senza entrare nei dettagli.

— Be’, visto il tuo catorcio, non mi sorprende. Serve un passaggio?

Lui lo guardò, sempre più perplesso. — Tu mi offri un passaggio? E perché diavolo dovresti?

Boyd gli rivolse di nuovo quel sorriso a metà tra l’amichevole e il maniacale. — Ascolta, so che al liceo ero un po’ troppo pesante con te e i tuoi fratelli, ma sono passati anni. Non sono più quel ragazzino. Vivi e impara. Tutti cresciamo, non sei d’accordo?

Eric si limitò a guardarlo. Boyd non gli aveva mai dato l’impressione di essere svelto a crescere.

— Devi tornare da Otis — tornò a insistere Boyd. — È in Vensel Road, giusto? Per un sorso di quella tequila, ti darò un passaggio fino all’incrocio. Così ti risparmierai almeno sei chilometri a piedi.

Eric guardò la bottiglia che teneva in mano. Poi si accorse di non voler più bere e gliela passò attraverso il finestrino. Si sentiva un po’ più leggero.

— Grazie, amico. — Boyd levò il tappo e ingollò un generoso sorso.

— Bevi mentre guidi una macchina come questa? — osservò Eric. — Non mi pare molto astuto.

Boyd fece una risata fin troppo squillante. — Ah, avanti. È solo un sorso. Smettila di farmi la predica come una dannata maestrina e monta in macchina.

Lui lo guardò, poi lanciò un’occhiata alla villa di Demi. Voleva portare via il Mostro prima possibile da casa Vaughan, ma se avesse continuato a piedi sarebbe arrivato da Otis a mattina inoltrata. E poi ci sarebbero state tutte le chiacchiere, le prediche e le suppliche necessarie a convincere suo padre, Anton o Mace ad aiutarlo.

I genitori di lei sarebbero ritornati in mattinata, poco ma sicuro, visto che non si era nascosto all’occhio vigile delle telecamere mentre se ne andava. Non sapeva se lui e Demi sarebbero mai potuti tornare insieme dopo che l’aveva fatta infuriare in quel modo, ma, se fosse successo, forse avere chiarito la sua posizione su loro due poteva dimostrarsi una scelta sensata.

Comunque fosse andata, non aveva senso lasciare lì quel catorcio. Era appena sotto la villa e perfettamente visibile dalla strada: sicuramente i suoi genitori sarebbero andati fuori di testa. Non voleva crearle dei problemi inutili.

Dannazione, che razza di casino. Doveva risolverlo prima di rendere le cose ancora peggiori per tutti.

Aprì la portiera della Porsche e sedette. — Grazie, Boyd. Lo apprezzo molto.

— Non c’è problema.

La macchina partì sgommando. L’odore dei lussuosi interni gli riempì il naso. Pelle immacolata color crema. Boyd che alzava la bottiglia per farsi un altro sorso.

— Ehi — gli disse — vacci piano con quella roba. Anzi, passami la bottiglia. La tengo io mentre guidi.

— Tranquillo, Eric. — Per tutta risposta, Boyd sistemò la tequila tra le gambe mentre la macchina acquistava velocità. Le gomme stridettero mentre affrontava la stretta curva in fondo alla collina, per poi svoltare sulla strada principale diretto verso il centro di Shaw’s Crossing. — Anzi, potresti farmi un favore? Prestami il cellulare. Ho lasciato il mio nell’altra macchina.

— Chi vuoi chiamare a quest’ora?

Boyd si limitò a guardarlo. — Me lo presti oppure no?

Lui estrasse il telefono di tasca. Boyd lo afferrò, compose un numero e accelerò ancora mentre aspettava che qualcuno rispondesse.

— Che diavolo fai? — protestò Eric. — Rallenta! Cosa ti salta in testa?

— Tranquillo — ripeté Boyd, una mano sul volante, l’altra sul telefonino che teneva all’orecchio. — È tutto sotto controllo.

Lui lo guardò incredulo e si aggrappò alla maniglia sopra il finestrino anche se indossava la cintura di sicurezza. Quel deficiente andava a cento all’ora in pieno centro città e meno male che le strade erano deserte. Si chiese se Boyd avesse sniffato cocaina o qualcosa del genere. Poi si diede dell’idiota per non averci pensato almeno due volte prima di accettare il passaggio.

Che campione si stava rivelando. Era riuscito a infilarsi in un altro gigantesco casino dopo una notte già particolarmente incasinata. Accettando un passaggio non da uno sconosciuto, ma da un bastardo fin troppo conosciuto che era sballato di chissà cosa alla guida di una Porsche.

Sì, stava decisamente dando il meglio di se stesso quella notte.

— Sono io — disse Boyd al telefono. — Uh... okay. Arrivo tra poco. Sì, certo. Bene... non c’è problema. Ci vediamo.

Non gli restituì il cellulare dopo aver chiuso la chiamata. Continuò a stringerlo e accelerò. L’aria fredda della notte entrava dai finestrini abbassati. Stavano scendendo verso il fiume, filando come dei pazzi mentre puntavano dritti verso il semaforo all’incrocio. Era rosso.

— Boyd! — gridò lui. — Fermati!

Whoosh, passarono l’incrocio a centotrenta. Boyd gettò indietro la testa e cacciò un urlo di trionfo mentre imboccavano il ponte metallico che attraversava il Kettle River, sobbalzando e sbandando a causa del dosso artificiale che doveva moderare la velocità. Il vento ruggiva nelle orecchie di Eric.

— Sei impazzito? — gridò. — Ferma la macchina. Fammi scendere!

— Su, avanti, non fare la fighetta — commentò Boyd. — Non vuoi vedere come si comporta questo gioiello quando lo metti alla prova? Solo sulle strade di montagna riesce a dare il meglio.

— No! Ho qualcosa di urgente da fare. Ridammi il cellulare e fermati!

Boyd rise, una risata acuta e isterica, e lanciò il telefono di Eric fuori dal finestrino. Volò oltre il parapetto del ponte, finendo nel fiume sottostante.

Porca miseria! Quell’idiota era uno psicopatico!

Eric si sporse in avanti per dare un’occhiata al contachilometri mentre si inerpicavano sulla montagna. Andavano a centotrenta... no, centoquaranta all’ora, sbandando paurosamente sulla strada stretta. Se avesse tentato di lottare con Boyd per impadronirsi del volante, si sarebbero schiantati contro il dirupo alla loro sinistra oppure, ed era ancora peggio, contro il guard-rail alla loro destra, rischiando di precipitare nel burrone.

Decise comunque di intervenire alla prima occasione... e poi si accorse che le mani di Boyd erano innaturalmente pallide. Lattice! Indossava dei guanti in lattice!

Che cavolo stava succedendo?

Ma non c’era neppure il tempo di chiederselo mentre la Porsche affrontava la strada in salita a velocità folle, con le gomme che stridevano a ogni curva. Passarono il cartello che indicava il parco nazionale di Peyton, situato a circa quindici chilometri dal centro della città. Poco più avanti c’era la svolta per il parcheggio: Eric strinse i denti e si preparò a lanciarsi sul volante. Se lo avesse afferrato girando tutto a destra, l’avrebbe imboccata. Poi avrebbe dovuto frenare e gettarsi fuori dalla macchina...

Boyd inchiodò non appena vide la svolta, mandando l’auto in testacoda. Non si cappottarono solo perché era un modello supersportivo, ma fecero un paio di nauseanti giri in tondo e si schiantarono contro il muro di sostegno della strada. Poi, prima che Eric potesse intervenire, Boyd diede di nuovo gas ed entrò nel parcheggio a tutta velocità.

La malconcia Porsche si fermò accanto a un pick-up nero, l’unico altro veicolo nel parcheggio. Boyd ansimava, con le labbra tirate indietro e i denti in bella mostra come un animale selvatico. Puro odio gli accendeva gli occhi quando si voltò verso di lui.

— Boyd — disse lui, sforzandosi di stare calmo. — Sei fatto di cocaina, vero?

— Stai zitto! — gli gridò. — Stai... zitto! — E, sorprendendolo, aprì la portiera, si catapultò fuori e menò un gran colpo con la bottiglia di tequila, fracassandola contro il finestrino della Porsche.

Frammenti di vetro volarono dappertutto, costringendo Eric a ripararsi. Schizzi di liquore imbrattarono il volante, il cruscotto, i sedili in pelle. Lui saltò fuori, pronto a difendersi e a dargli la lezione che si meritava da anni.

Ma Boyd lo sorprese un’altra volta. Invece di attaccarlo, gettò via il collo di bottiglia che teneva in mano e si lanciò verso il pick-up, gli occhi così sgranati dalla paura da mostrare il bianco attorno alle iridi azzurre. Aprì la portiera e, prima che lui potesse impedirlo, si chiuse dentro. Il motore si accese, le luci anche e il veicolo compì una folle retromarcia, sobbalzando sui dissuasori di velocità per poi eseguire una svolta a U e lanciarsi a razzo verso la strada principale.

Eric poté solo guardarlo fuggire. Non riusciva a pensare, era paralizzato dallo shock. Sentiva il motore del pick-up girare al massimo mentre Boyd scendeva, probabilmente per tornare a Shaw’s Crossing. Poi, anche quel rumore scomparve, precipitandolo in un silenzio di tomba.

Solo allora riuscì a schiarirsi le idee quanto bastava per riprendersi. Si guardò intorno, cercando di venire a capo della situazione.

Era nei guai fino al collo, dannazione! Si trovava al parco di Peyton con un’auto di lusso che non era la sua, semidistrutta e impregnata di tequila, senza cellulare e completamente disorientato. Che cosa diavolo era appena successo?

Si chinò verso la portiera del passeggero spalancata e aprì lo sportellino del cruscotto, cercando il libretto della macchina. Era intestato a Benedict James Vaughan. E a quel punto, inorridito, si rese conto.

Vaughan l’aveva incastrato. Boyd era suo complice. L’aveva attirato a casa sua partendo con la moglie per il weekend, certo che lui e Demi non sarebbero stati capaci di resistere a quella ghiotta occasione.

Che pezzo di... Non c’erano parole per descrivere un simile verme. Ritenendo Eric una minaccia, avrebbe dovuto restare a casa a proteggere la figlia con una dannata doppietta. E, invece, l’aveva usata come esca. Poteva esistere al mondo qualcuno più bastardo di così?

Quella constatazione lo faceva impazzire di rabbia, per sé e per Demi.

Iniziò ad aggirarsi attorno alla Porsche, cercando di stare calmo. Era possibile che la polizia fosse già sulle sue tracce. Purtroppo Otis era andato in pensione e al suo posto c’era Wade Bristol, che non avrebbe sentito ragioni se lo avesse ritenuto colpevole. E, in tal caso, dubitava che il suo padre adottivo sarebbe intervenuto. Otis l’aveva detto e ripetuto mille volte.

Per cui, doveva cavarsela da solo. E alla svelta, se voleva uscirne indenne.

Si sforzò di pensare con lucidità. Comunque fosse andata, qualunque cosa avesse fatto, avrebbe dovuto difendersi da false accuse. Per cui... un’opzione era tornare a piedi in città con le chiavi della Porsche in tasca. Andare dalla polizia, raccontare tutto e sperare nella loro comprensione. Ma significava dover camminare per ore, cosa che avrebbe dato al suo accusatore l’innegabile vantaggio di denunciare per primo il furto della macchina e poi raccontare chissà quale storia.

Un’altra opzione era raggiungere con la Porsche la stazione di servizio più vicina, chiamare la polizia da un telefono pubblico e spiegare loro che cosa era successo. Aveva il vantaggio della velocità, visto che, prima si fosse dato da fare per difendere la propria innocenza, meglio sarebbe stato. Per contro, lo costringeva a guidare quella dannata macchina, cosa che costituiva una trappola di per sé. Ammaccata com’era, col finestrino rotto e tequila sparsa ovunque, sarebbe finito subito dentro se lo avessero fermato per un controllo.

Tutt’e due le opzioni facevano schifo, ma più tempo passava a pensarci sopra e più incasinata diventava la situazione.

Per cui, dritto al telefono pubblico. La stazione di servizio più vicina era la Quik-Stop Gas-n-Go.

Muoversi, muoversi! Si chinò e spazzò via i frammenti di vetro dal sedile impregnato di tequila, poi sedette e girò la chiave nel quadro. Abituato com’era alle sputacchianti partenze del Mostro, il profondo e morbido ruggito del potente motore della Porsche gli vibrò in tutto il corpo. Peccato solo che non potesse goderselo.

Pensò alla faccia di Demi quando l’avrebbe scoperto. L’intera messinscena era stata organizzata per farlo passare come uno psicopatico, in modo che persino lei si rivoltasse contro di lui.

Questo lo riempì di una tale rabbia omicida da non notare subito il veicolo che spuntò all’improvviso sulla strada di montagna, seguendolo a qualche distanza. Se ne accorse soltanto quando lo vide accelerare, piombando su di lui e centrando il paraurti.

Solo la sua abilità gli evitò di finire fuori strada.

Raddrizzò la macchina e accelerò mentre affrontava una curva a gomito. Era un grosso Humvee verde militare e sembrava deciso a conciarlo per le feste. Bump. Bump. Che cosa diavolo voleva fare?

Bump. Non c’era risposta più chiara: intendeva buttarlo giù nella scarpata.

Tenne a malapena la Porsche sulla strada mentre schiacciava l’acceleratore. Ormai andava veloce come Boyd per distanziare il suo inseguitore. Ma l’Humvee tagliò una curva, colpendolo in pieno e mandandolo contro il guard-rail. Eric diede un colpo di freno e ripartì, sbandando sull’asfalto umido di rugiada.

Sbam! L’Humvee lo speronò di nuovo, incastrandolo contro il guard-rail...

Che cedette, spedendolo nel baratro.

Il mondo si capovolse, tra un fragore di rami spezzati a cui seguì un tonfo terribile.

Si fermò di colpo con un tremendo scossone. Sentiva le pietre e il terriccio rotolare e scivolare sulla ripida scarpata, colpendo il fondo della macchina sopra di lui.

Era sospeso sul fiume a testa in giù.

Fuori dai finestrini c’era solo il cielo blu intenso dell’alba. I rami di un albero si agitavano al vento parecchio sotto di lui. Un gruppo di grossi cespugli tenacemente attaccati alle rocce avevano fermato la Porsche. Il lato del conducente era inclinato sul baratro, ma non riusciva a capire se poteva scendere oppure no.

Sentiva il fragore dell’acqua però, quindi non poteva essere troppo lontano dal fiume. L’unica cosa a tenerlo ancorato al sedile era la cintura di sicurezza. Poi udì improvvisamente delle voci. Due uomini si stavano avvicinando. Uno aveva un tono alto e nasale, l’altro basso e borbottante.

— Dobbiamo assicurarci che sia morto — disse la voce nasale.

Il suo complice rispose con un confuso brontolio.

— E che diavolo ne so? — sbottò la voce nasale. — Ammazzalo a bastonate, finiscilo con una pietra. Chi se ne frega? L’importante è che sembri morto per l’incidente.

Altri mormorii incomprensibili.

— Perché lo dico io! — esclamò la voce nasale. — Muoviti. Raggiungi la macchina e, se è ancora vivo, sai cosa devi fare.

Gli ci volle un attimo per riordinare le idee, ma, quando ci riuscì, cominciò subito a lottare per aprire la portiera. Era incastrata per lo schianto, ma puntando entrambi i piedi e scalciando come un ossesso riuscì a schiuderla.

Per poi vederla aprirsi all’improvviso, sospesa nel vuoto. Ma il repentino cambiamento nell’assetto di equilibrio precario fece scivolare l’auto verso il basso; dopo qualche metro restò di nuovo incastrata tra alcuni alberelli, davvero poco resistenti, poco più che arbusti, che cominciarono a piegarsi sotto il peso della Porsche. Chiaramente non avrebbero retto a lungo. Se avessero ceduto, sarebbe tornato a scivolare nella scarpata fino a essere inghiottito dal fiume.

Sbatté gli occhi e si accorse di avere il volto coperto di sangue. Poi studiò il precipizio sotto di lui. C’era un bel salto per atterrare sul pendio ripido e franoso. Poi sarebbe irrimediabilmente scivolato verso il fiume, visto che non c’era nulla a cui aggrapparsi. Doveva governare la discesa in qualche modo, sempre ammesso che restasse cosciente, e, come se questo non bastasse, non vedeva l’ultimo tratto. Questo significava quasi certamente che la parete rocciosa precipitava nel Kettle River. Un vero e proprio tuffo nell’ignoto per coronare quella notte da incubo.

Perché l’alternativa era essere massacrato da quei due serpenti che strisciavano verso di lui, avvicinandosi sempre di più. Non era in condizione di combatterli. Sentiva male dappertutto.

Ripensò a Demi il giorno in cui l’aveva portata alla cascata. Alle goccioline d’acqua che scintillavano tra le sue lunghe ciglia scure. Al suo magnifico sorriso, che adesso brillava nella sua mente come una stella lontana lontana.

Slacciò la cintura di sicurezza e precipitò nel baratro.
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— Ti ha usata, tesoro. — La voce di Elaine Vaughan era strozzata e lamentosa. — Mi spiace così tanto. Vorrei che non fosse vero, ma purtroppo è così.

— Ti avevamo avvertita! — Suo padre, invece, aveva il volto rosso di rabbia. — Ma tu non ci hai ascoltato e sei caduta nella sua trappola come una stupida ragazzina!

Demi guardò sconvolta prima un genitore e poi l’altro, posando infine gli occhi sul capo della polizia, Wade Bristol, che li aveva seguiti in cucina. — Eric ha fatto... cosa?

— Ci hai sentiti, accidenti a te! Ti ha sedotta con l’unico scopo di entrare in questa casa. La nostra casa! Probabilmente l’hai persino accompagnato di stanza in stanza. Elaine, hai controllato il cofanetto dei gioielli? Io non ho neppure guardato la cassaforte per vedere se ha provato a forzarla.

— Per favore, Ben, non adesso.

— Quel figlio di buona donna è entrato con l’inganno e, dopo essersi divertito con te, ha rubato le chiavi della Porsche dall’armadietto in cucina ed è uscito con la mia macchina. Ecco come sono andate le cose.

— Io... io non posso crederci — disse Demi con un filo di voce. — È solo... no, è impossibile.

— E invece devi crederci! — tuonò suo padre. — L’hanno trovato vicino all’auto, nel letto del fiume che scorre nel canyon. Evidentemente è caduto dalla portiera aperta dopo essere finito fuori strada. La Porsche si è fermata contro degli alberi.

Lei tirò bruscamente il fiato. — È ferito?

— Ma certo. — Suo padre sbuffò. — Ovviamente, questa è l’unica cosa a cui riesci a pensare.

Demi tenne gli occhi fissi su Bristol fino a quando le rispose.

— È conciato male — ammise il capo della polizia. — Trauma cranico, costole incrinate, un polso rotto e contusioni varie. È fortunato a essere ancora vivo. Sia gli urti con la macchina che la caduta nel fiume potevano ucciderlo, ma si riprenderà.

— Quel piccolo bastardo potrà riprendersi in galera — borbottò suo padre.

— Dov’è adesso? — chiese lei. — È ricoverato qui in città?

— No, l’hanno portato a Granger Valley per curarlo nell’unità traumatologica perché pensavano che avesse delle emorragie interne. Gli esami sono negativi, ma hanno deciso comunque di tenerlo lì.

— Lo sapevo. Le carogne sono dure a morire — ringhiò suo padre.

— Ben, per favore, no — lo implorò sua madre. — L’atmosfera è già pesante così.

— È stata tua figlia a renderla pesante, portandoselo a letto e poi facendogli vedere dove tenevo le chiavi della macchina!

— È cosciente? — chiese Demi a Bristol, ignorando suo padre.

— No, no, no! — si affrettò a intervenire sua madre. — Non pensare di andare a trovarlo. Non puoi.

— Mamma, voglio solo parlargli per capire...

— Cosa diavolo vuoi capire? Non hai già combinato abbastanza guai? Quel teppista è un degenerato. Sembra che gli interni della macchina siano impregnati di tequila. Spero solo che non ti abbia messo incinta, o che magari non ti abbia trasmesso qualche lurida malattia venerea!

— Taci, papà — disse Demi. — La tua volgarità è disgustosa.

— Hai persino il coraggio di parlarmi in questo modo? Dopo tutto quello che hai combinato?

Il capo della polizia posò la tazza di caffè con un sospiro e si alzò. — Per favore, state calmi — disse, voltandosi verso Demi. — Non può andare a trovare Eric Trask, signorina. È sedato. E deve essere onesta con se stessa: da lui non sentirebbe altro che bugie. Che altro potrebbe dirle che valga la pena di ascoltare?

Demi fece per rispondergli, ma poi chiuse la bocca. Non riusciva a pensare, né tantomeno a parlare.

— Gli stia alla larga — continuò Bristol. — In questi casi è la cosa migliore. Si dimentichi di lui e cerchi di andare avanti. Ha tutta una vita che l’aspetta. Non la sprechi per un ragazzo così.

— Sì, è davvero la cosa migliore — intervenne sua madre. — Anzi, credo che io e Demi dovremmo andarcene da qui.

— La signorina deve ancora fare la sua deposizione — le ricordò Bristol.

— Ma certo. E la farà subito. Poi andremo a New York, nella casa per le vacanze che mia sorella Helen possiede a Long Island. Un po’ di tempo al mare è proprio quello che ci vuole. Saremo disponibili al telefono ogni volta che dovrà chiedere qualcosa a Demi, signor Bristol. Poi tuo papà ci raggiungerà più tardi, una volta che si sarà preso cura dei... ehm... dettagli.

— Quali dettagli? — chiese lei, voltandosi verso suo padre.

— Tesoro, è proprio come ha detto il signor Bristol. Devi stare lontana da lui. Si è messo nei guai fino al collo e la città non parlerà d’altro per settimane. Tu non devi venire coinvolta.

— Sono io quello che ha subito il furto — rispose Ben Vaughan, tirando un gran respiro e stringendo indignato le labbra. — E quindi sono io che devo denunciarlo. Tu sparisci e basta. Per favore, parti con tua madre. In questo momento non voglio neppure vederti.

— Smettila, Ben — sibilò sua madre. — Dopo che avrai fatto la tua deposizione, tesoro, partiremo subito per New York. Ci stabiliremo a casa di tua zia a Bridgehampton, andremo a Broadway a vedere qualche spettacolo e faremo un po’ di shopping sulla Quinta Strada, solo noi due, per distrarci come quando eri piccola. Non lo trovi carino?

— Ma il mio lavoro...

— Ho già parlato con Raelene. Si è dimostrata molto comprensiva. Anzi, dice che per te è probabilmente meglio sparire per qualche settimana. Non preoccuparti del lavoro. È l’ultima cosa a cui devi pensare.

Demi guardò i suoi genitori. Suo padre rosso di rabbia. Sua madre con la fronte corrugata per l’ansia. Muoveva le labbra, ma lei non riusciva a capire cosa le stava dicendo.

I suoni sembravano essersi ritirati dietro un alto muro eretto all’improvviso dalla sua mente.

Fino a quel momento si era sentita solo intorpidita, come se tutto quanto fosse un film alla TV che non la riguardava veramente. Adesso la realtà tornava a colpirla con una forza raggelante, paralizzandola.

Papà si era messo di nuovo a urlare, ma non aveva idea del motivo e onestamente non le interessava un accidente. Bristol parlava rapidamente, muovendo le mani nel tipico gesto che suggeriva: “Si calmi, per favore”.

“Pensa solo a noi due. Saremmo una fantastica coppia.”

“Ti ha usata, tesoro.”

“L’hanno trovato vicino all’auto.”

“Potevo offrirti il trattamento completo, quello che mi viene richiesto quando sono solo un segreto sconcio.”

“Gli interni della macchina sono impregnati di tequila.”

“Ho detto che ti amo e lo intendevo veramente.”

Frammenti di frasi le riecheggiavano nella mente, ma continuava a vedere il volto di Eric mentre la stringeva nella macchina dopo quell’escursione alla cascata. I suoi occhi sinceri e brillanti mentre le diceva che l’amava.

Lo immaginò nel letto di un ospedale, bendato, sofferente e sedato. Magari persino ammanettato alla testiera.

“Voglio ancora andarmene via con te.”

Oh, quanto l’avrebbe desiderato anche lei. Lo voleva con tutta se stessa. Ma lui aveva spezzato quel sogno sul nascere. Le sue scintillanti speranze erano svanite per sempre. L’aveva punita punendo se stesso.

Era stato vendicativo, crudele e autodistruttivo. E se voleva annientarla dentro... be’, accidenti, missione compiuta.

— Dopo la tua deposizione, faremo i bagagli e partiremo — blaterava sua madre con un’allegria chiaramente forzata. — Ho già preso i biglietti. Il nostro volo per New York parte domattina. Stanotte la passeremo in un hotel all’aeroporto, in modo da essere subito pronte.

Lei si voltò verso suo padre e le parole le uscirono di bocca praticamente da sole: — L’hai sempre odiato così tanto — cominciò. — Anche prima che accadesse tutto questo. Perché dovevi detestarlo in quel modo? Che cosa ti aveva fatto?

— Torni ancora su questo argomento? — tuonò suo padre. — Credo che i motivi della nostra pessima opinione su di lui siano stati ampiamente dimostrati! — I suoi occhi si posarono su Bristol, poi su di lei.

— Tesoro, non è vero — affermò sua madre ansiosamente. — Noi non lo odiavamo...

— Idiozie! — la interruppe lei, indicando suo padre. — Lui lo odia. È andato fuori di testa non appena ha scoperto che vedevo Eric, molto prima che succedesse tutto questo casino. Che cosa stai nascondendo, papà? Vorrei davvero tanto saperlo. Ti prego, spiegamelo.

— Demi — intervenne sua madre. — Può essere difficile accettarlo, ma questa è una cosa che capita a tante donne, è sempre successo. Si innamorano di un uomo guardando più che altro al suo aspetto e al suo potenziale e non a lui come persona. Ma anche gente attraente e dotata di talento può rivelarsi mentalmente instabile, spesso senza rimedio. È come se avessero delle tare in testa. Non puoi neanche biasimarli.

— Però puoi metterli in prigione, giusto?

— Certo che sì! — intervenne suo padre. — Quel ragazzo è una minaccia! Ha distrutto la mia Porsche!

— Questa cosa che hai detto sull’amare un uomo per il suo potenziale, per poi accorgerti che ha delle “tare in testa” — continuò Demi, guardando sua madre. — Non ti riferivi a Eric. Parlavi di papà.

— Demi! — Elaine la fissò con gli occhi sbarrati. — Non ti permettere.

— Lurida puttanella! — gridò suo padre saltando in piedi, il volto rosso di rabbia.

— Tale madre, tale figlia, no? — continuò lei. — Abbiamo la stessa debolezza per uomini squilibrati, non pensi? L’alcolismo, le crisi isteriche, i segreti, i problemi con il nonno. Le misteriose telefonate che riceve su cellulari usa e getta, tutti gli strani fatti che sono seguiti alla sparizione di quei soldi al centro di distribuzione di Tacoma...

— Smettila subito! — disse sua madre, agitatissima. — Smettila di attaccarci, Demi! Noi stiamo solo cercando di proteggerti.

— No, mamma, tu non mi stai proteggendo. — Demi si sentiva esausta e svuotata. — Tu stai coprendo lui — disse, indicando suo padre. — E l’hai sempre fatto. Dal nonno, da se stesso, persino da me. Per le “tare in testa”. È esattamente così e lui mi ha sempre odiata per averlo capito, perché riesco a vederlo per quello che veramente è. Dico bene, papà? Dovevi punirmi per questo.

— No! Non è così. Quel che dici non ha senso, Demi. — Sua madre lanciò un’occhiata implorante a Bristol. — Mi spiace così tanto che abbia dovuto sentire queste sciocchezze. Demi è solo terribilmente agitata.

— Io non ho sentito nulla — disse il capo della polizia, posando la tazza di caffè e alzandosi. — Ma adesso devo andare. Vi lascio continuare questa conversazione in privato.

Guardarono Bristol scendere in tutta fretta le scale della veranda, puntando verso il SUV della polizia con il quale era arrivato. Sembrava ansioso di lasciarsi alle spalle quanto prima la tossica, inquietante atmosfera di casa Vaughan.

Sua madre riprese a parlare, cercando di coprire a suon di chiacchiere l’orribile silenzio che era calato. Demi sentiva i suoni, ma le occorse un po’ prima che la sua mente furiosa e sconvolta riuscisse a distinguere le parole. — Non abbiamo molto tempo e tu devi ancora fare la tua deposizione. Per cui prepariamo subito i bagagli, carichiamoli in macchina e dopo passeremo dalla polizia.

Lei guardò sua madre per un istante e poi annuì. Senza pensarci, meccanicamente.

Ovunque fosse stata, si sarebbe sentita distrutta. E un cottage a Long Island era il posto più lontano da Eric Trask che poteva raggiungere senza dover attraversare l’oceano.

Un particolare che non andava sottovalutato.

Eric continuava a lottare per riemergere in superficie, ma, ogni volta che sembrava riuscirci, sentiva un ago trafiggergli il braccio e rispedirlo nell’oblio con un grido silenzioso. Sapeva che attorno a lui stava accadendo qualcosa. Qualcosa che non poteva controllare. Qualcosa di molto pericoloso.

A un certo punto riuscì finalmente a emergere dalla tenebra che lo avvolgeva. E allora vide Otis accanto al letto: lo guardava cupamente, il volto grinzoso, la barba grigia, gli occhi arrossati pieni di pena e preoccupazione.

Altre volte riusciva a intravedere dei medici, delle infermiere. Si affannavano attorno a lui, di solito per fare qualcosa di doloroso.

Alla fine riuscì ad aprire gli occhi e a tenerli aperti. Si guardò subito attorno, vedendo i monitor, le macchine e la flebo a cui era attaccato. Si trovava in un letto d’ospedale. E aveva un braccio ingessato. Seguì il tubicino che partiva dall’ago della flebo inserito nel braccio sano e provò a far forza per mettersi seduto.

— Lascia stare, figliolo — disse una voce dietro di lui. — Resta immobile. Devi guarire.

Si voltò e vide Bristol, il capo della polizia, seduto accanto al carrello della flebo.

— Salve, capo — salutò raucamente. Aveva la lingua gonfia e la bocca terribilmente secca.

— Finalmente ti sei svegliato — disse Bristol. — Da giorni passo dall’ospedale non appena posso per vedere come stai, e finalmente hai ripreso conoscenza proprio mentre sono qui. Grazie tante del favore.

— Di nulla — replicò lui. Ma il tentativo di parlare gli provocò un accesso di tosse terribile, accompagnato da un tale dolore alle costole da fargli pensare di essere stato picchiato con una spranga.

Quando riuscì a calmare l’attacco di tosse, sussurrò: — Otis?

— È stato qui qualche giorno fa — spiegò Bristol — ma dice che non tornerà più. È venuto per accertarsi che fossi vivo, ma è furioso con te. Temo proprio che dovrai cavartela da solo.

Eric chiuse gli occhi e annuì. — Lo so.

— Quell’Otis... — commentò Bristol scuotendo la testa. — Sempre implacabile per certe cose. I tuoi fratelli sono venuti qui ogni giorno mentre erano in città, ma Mace è stato richiamato in servizio e Anton ha dovuto partire per Las Vegas per alcune serate che aveva organizzato o qualcosa del genere. Tornerà non appena può. Ehi, stai fermo — gli disse, alzandosi per tenerlo giù quando lui provò nuovamente a sedersi. — Dove credi di andare?

— Devo uscire di qui — rispose lui, la voce spenta. — Ho bisogno di parlare a Demi per spiegarle...

— Sbagliato — lo interruppe Bristol. — Tu non vai da nessuna parte. Sei in arresto.

Lui lo guardò sbattendo gli occhi. — Eh?

— Se vuoi, puoi non fare dichiarazioni — cominciò Bristol, per poi enumerargli con voce monotona tutti i suoi diritti.

Eric provò a respirare mentre lo ascoltava, ma era come se i muri della piccola stanza d’ospedale si stessero chiudendo su di lui. — Di cosa mi accusate?

— Furto d’auto, guida in stato di ubriachezza e varie infrazioni al codice della strada. Dannazione, Eric, ti facevo più intelligente. Che ne è stato del ragazzo che prendeva ottimi voti al liceo e ha impressionato tutti all’esame per il diploma? — Scosse la testa, l’aria triste. — Non cercare di lasciare questa stanza. Sei debole come un gattino, hai bisogno di cure e quindi non voglio peggiorare le cose, ma se provi anche solo ad alzarti dal letto, ti ammanetterò alla sbarra laterale fino a quando non verrai chiamato dal giudice.

— Mi hanno incastrato — dichiarò lui.

— Ecco, lo sapevo — replicò Bristol, alzando gli occhi al cielo.

— È così, lo giuro — insistette Eric. — Ero a casa di Demi quella notte, lo ammetto, ma non sono stato io a prendere l’auto di Ben Vaughan.

— Ti abbiamo trovato nel fiume, sotto la Porsche — controbatté Bristol. — Il tuo sangue imbratta gli interni. Non offendere la mia intelligenza.

— Le sto dicendo la verità, capo — ribadì lui. — Posso fare la mia deposizione oppure no?

Bristol incrociò le grosse braccia sull’ampio stomaco. — Forse dovresti prenderti un avvocato prima di cominciare a raccontarmi fesserie. Sei ancora sotto l’effetto dei sedativi. Hai diritto a essere difeso. Se fossi in te, sarei così intelligente da tacere e aspettare.

— La mia versione non cambierebbe comunque — disse Eric. — Ricordo tutto quello che è successo. Posso fare la mia deposizione adesso.

Il capo della polizia prese nota della sua versione dei fatti e per diversi minuti sedette in silenzio, guardando la parete con aria pensierosa.

— Quindi, è in questo modo che sono andate le cose? — gli chiese infine. — Veramente? Boyd Nevins, che non ha mai preso neppure una multa in vita sua, ti attira nella Porsche alle quattro e mezzo del mattino, butta il tuo telefono nel fiume, guida come un pazzo fino al parco di Peyton e sparge tequila dappertutto, su di te e sui sedili della macchina di Ben Vaughan. Vuoi anche dirmi che ti ha costretto a mandare giù qualche sorso, visto che gli esami del sangue dimostrano che avevi bevuto?

— Gliel’ho già detto, capo. Ho bevuto un po’ di tequila con Demi quando ero a casa sua.

— E meno parli di questo particolare, meglio sarà per te. Dov’eravamo rimasti? Ah, già, al momento in cui ti sei rimesso in strada per raggiungere la stazione di servizio, ma solo per venir inseguito da misteriosi sicari su un Humvee che volevano ucciderti. Per un motivo che ti risulta completamente sconosciuto.

— Suona assurdo, lo so — ammise Eric. — Ma è andata così. Proprio così. Perché non controllate? Troverete le mie impronte sul lato del passeggero della Porsche e il DNA di Boyd Nevins sul collo della bottiglia fracassata. È nel parcheggio del parco, vicino al segnale che indica l’inizio del sentiero. E poi, se analizzate la parte posteriore della macchina, troverete le ammaccature lasciate dell’Humvee. Era verde militare e può aver perso dei frammenti di vernice. E ci saranno i segni delle frenate vicino al punto in cui ho buttato giù il guard-rail. Due pneumatici diversi. La prego, controlli.

— Metterò al lavoro la scientifica, non preoccuparti — gli assicurò Bristol. — Ma ti annuncio che Henry Shaw è molto amico del giudice che probabilmente stabilirà la cauzione. Non riuscirai mai a trovare la somma necessaria. Se la tua storia non regge, finirai al Granger Valley Correctional Facility fino al giorno del processo. Per cui, pensaci sopra attentamente. Mi spiacerebbe vederti soffrire più di quanto non sia già successo, ma non pensare di cavartela raccontando delle storie assurde. Sento l’odore di fregature lontano un chilometro e lo stesso vale per il giudice.

Bristol stava per uscire quando Eric riuscì a inspirare abbastanza aria nel suo torace malandato da richiamarlo raucamente indietro. — Ehi, capo?

— Sì? — rispose Bristol, voltandosi lentamente.

— Demi... — cominciò lui. — Come sta?

L’occhiata di Bristol lo trafisse. Era quasi pentito di averglielo chiesto.

— Come vuoi che stia? — gli rispose. — Come starebbe qualunque ragazza sedotta da un sospetto figlio di puttana che l’ha usata, umiliata e messa in una caterva di guai con la famiglia.

— Devo farle arrivare un messaggio — insistette lui. — Potrebbe dirle che io...

— No. Non lo farei comunque. E, in questo caso, non posso farlo perché è partita.

— Partita? Per dove?

Bristol sbuffò. — Come se fossero affari tuoi. Se n’è andata, Eric. Lontano da qui e lontano da te. Questo è tutto ciò che devi sapere. Oltre al fatto che non vuole più vederti né tantomeno parlarti. Pensa a te. Lascia in pace Demetra Vaughan.

Con questo uscì. E il clic della porta che si chiudeva fece scuotere il corpo spezzato e martoriato di Eric come un colpo di pistola.
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Tre settimane dopo

Camminare sulla spiaggia a piedi nudi era la sola attività che Demi poteva sopportare in quel periodo. Ogni tanto si lanciava tra le onde, saltando e nuotando fino a sentirsi esausta. Poi tornava sulla spiaggia e riprendeva a camminare. Era l’unico modo di stare lontana dalle prediche e dalle nervose premure di sua madre. Bruciata dal sole e dal vento, guardava l’orizzonte con occhi pieni di lacrime.

Cercava di non pensare a Eric e falliva miseramente ogni volta. Le aveva detto che l’amava. E lei aveva percepito la forza dell’amore dietro quella dichiarazione. Era così sicura che fosse vero. Che il sentimento fosse reciproco, che quella magia non potesse essere simulata.

Ma, nonostante quel sentimento così intenso, Eric non era stato in grado di resistere a un vendicativo impulso non appena si era arrabbiato. Era davvero piccolo e meschino. Così stupido.

Che maledetta tragedia. Le dava continuamente la nausea. Riusciva a mangiare a fatica.

Sua madre continuava a dirle che era meglio essere disillusa adesso, quando poteva ancora rifarsi una vita, che tra dieci anni e magari con tre bambini a cui badare. Su questo, almeno, aveva ragione. Se solo fosse riuscita a smettere di pensare a lui. Almeno per dieci secondi. Era una richiesta eccessiva?

Ore di sole, onde fragorose, vento che le fischiava nelle orecchie giorno dopo giorno. La stancavano molto e questo era un bene. L’aiutavano a passare serate inutili davanti a un bicchiere di vino, o magari quattro o cinque, e sua madre era troppo attaccata alla bottiglia che si scolava ogni sera per criticarla. Una piccola benedizione, almeno.

Al tramonto, tornò indietro per riprendere le sue cose, guardandosi attorno tra le dune deserte. Le occorse un po’ per ritrovare l’asciugamano e il libro giallo che stava leggendo. Erano stati sepolti dalla sabbia e solo la bottiglia d’acqua spuntava fuori. Li scosse per togliere la sabbia e tornò alla bicicletta, per poi inoltrarsi nel reticolo di strade tra campi di patate e lussuose ville estive fino a raggiungere il cottage grigio di sua zia, segnato dal tempo, alla periferia di Bridgehampton.

Vide subito l’altra macchina parcheggiata accanto a quella che sua madre aveva noleggiato. Papà era arrivato. Finalmente.

Questo significava che i “dettagli” erano stati formalizzati. Di lì a poco sarebbe venuta a conoscenza di cose sul futuro di Eric che non si sentiva pronta ad accettare.

Al contempo era pateticamente ansiosa di saperne di più.

Si prese un istante per tirare il fiato, calmarsi e farsi forza prima di entrare. Trovò sua madre e suo padre seduti in cucina. Papà posò immediatamente il bicchiere di whisky quando la vide.

— Ciao, Demetra — la salutò rigidamente. — Ti trovo... abbronzata.

— Passo un sacco di tempo in spiaggia — replicò lei svogliatamente. — Buonasera, papà.

Poi entrò, posando la borsa e fermandosi con fare incerto in cucina.

— Stai seminando sabbia dappertutto — osservò suo padre.

Sua madre scattò come una molla. — Adesso pulisco.

— Non è questo il punto, Elaine. Il punto è che, come al solito, nostra figlia non ragiona. Si aggira per la casa senza pensare a nulla se non a se stessa...

— Come sta Eric? — chiese lei, ignorandolo.

Suo padre si irritò visibilmente per essere stato interrotto a metà della filippica. — Tu cosa pensi? È in prigione. Non è assolutamente pentito. E rifiuta l’accordo.

— Quale accordo? — chiese Demi.

— I miei avvocati gli hanno fatto un’offerta molto generosa. Se si dichiara colpevole, verrà condannato a due anni da scontare in un carcere di massima sicurezza. È sempre meglio dei dieci che rischia, per non parlare di quelli che passerà senza la patente, che gli è stata ritirata. Ma insiste a dichiararsi innocente, cosa alquanto stupida, viste le circostanze. Se avesse un briciolo di cervello, accetterebbe. Ma non ce l’ha, come sappiamo tutti, per cui andrà a processo. Spero che si becchi dieci anni. Il mondo sarà un posto più sicuro senza gente come lui in giro — sentenziò annuendo. — Almeno per un po’.

Demi posò lo sguardo sui piedi sporchi di sabbia e capì in quel momento di non poter trascorrere neppure una notte sotto lo stesso tetto di suo padre.

— Mamma, stasera prenderò l’ultimo treno diretto a New York — annunciò. — Starò a casa di zia Helen. Visto che partirò per Seattle tra due giorni, vorrei fare un po’ di shopping dell’ultimo minuto.

— Sì, tua madre mi ha detto che hai preso un biglietto di sola andata — replicò suo padre. — Ed è uno dei motivi per cui mi sono precipitato qui. Per parlarti.

— Non dovevi farlo, papà. Ci vedremo a Natale, promesso.

— Che toccante esempio di amore filiale — commentò lui acidamente.

Demi gli lanciò un’occhiata glaciale. — Davvero, papà? Ti senti trascurato? Vuoi una figlia pentita che ammette di avere scelto la strada sbagliata? Perché io non mi sento affatto pentita.

— Dio mio — gemette sua madre. — State già litigando e sono passati meno di cinque minuti. Non vi sopporto più. Ben, avevi promesso che non ti saresti arrabbiato!

Ben la ignorò. — Hai scansato una pallottola, Demetra! Dovresti esserci grata. Abbiamo fatto di tutto per avvertirti, ma tu continui a mostrarti ostile.

— Sono nata con le mie idee, papà.

— Sei ancora furiosa con me per averti portato via il tuo giocattolo! Perché un bruto senza cervello come Eric Trask non può essere altro per te!

Demi proseguì verso le scale. — Scusatemi — disse. — Devo fare le valigie.

— Se sei così convinta che meriti una seconda possibilità, potresti offrirgliela.

Lei si fermò sui suoi passi, raggelata da quel tono. Suonava trionfante. Profondamente compiaciuto. Quando si voltò per guardarlo, suo padre non sorrideva, ma gli brillavano gli occhi per l’eccitazione. Sua madre, per contro, pareva tormentata e impaurita.

C’era una trappola in vista. E sarebbe stata una tagliola sanguinosa.

— Che cosa intendi dire? — gli chiese lentamente.

— Puoi fermare il processo prima che cominci. Devi solo volerlo — continuò suo padre. — I miei avvocati possono distruggerlo in aula. Verrà condannato al massimo della pena. Oppure potrei ritirare le accuse e farlo uscire domani.

— E perché mai dovresti? — Purtroppo, cominciava ad avere qualche sospetto.

— Per salvaguardare il futuro della mia unica figlia.

La voce di suo padre aveva assunto quel tono ipocrita e condiscendente che lei odiava con tutto il cuore.

— Basta con gli indovinelli — gli disse. — Parla chiaro, per favore.

— Okay — concesse suo padre. — Le condizioni sono queste: rinuncia a quello stupido tirocinio al ristorante. Dimentica il Culinary Institute. Accetta un impiego in uno degli stabilimenti della Shaw Paper Products e giura a tuo nonno che ti preparerai al meglio per succedergli. Fai tutto questo e, se prometti di non contattare più quell’odioso bulletto, le accuse verranno ritirate. Tornerà libero. Libero di distruggere la vita a qualcun’altra, ma lontano da te.

Demi riuscì finalmente a chiudere la bocca. — Però — commentò. — Giusto...

— Credo che sia un’offerta ragionevole.

Lei ci pensò sopra per un attimo. — Credevo che avessi raggiunto il massimo con le tue tecniche manipolatorie, papà, ma mi sbagliavo. Stavolta ti sei davvero superato.

— E questa è proprio una cosa che io non direi, se fossi in te. Visto ciò che è successo, non sei nella posizione di giudicare nessuno.

— Ah. Cos’è, una parte dei termini e delle condizioni? Devo chiudere la bocca, lavarmela col sapone e imbastire un bel sorriso da bambola da oggi in poi?

— No. So che sarebbe troppo chiedertelo. Mi accontento di evitare che tu distrugga il tuo futuro e le tue prospettive, cosa piuttosto imbarazzante a cui assistere, offrendoti una via d’uscita per tutti. Così, almeno, questo spettacolo da incubo servirà a qualcosa: a costringerti a comportarti come un’adulta ragionevole e non come una bambina viziata.

— Sei solo un ipocrita — sibilò Demi.

— Oh, no, tesoro — gemette di nuovo sua madre. — Per favore, basta! È questo ciò che devo aspettarmi in futuro? Questa ostilità infinita per il resto delle nostre vite?

Gli occhi di suo padre erano gelidi. — Sono più che disposto a essere ipocrita, se serve a farla ragionare.

— Non ne posso più! — Sua madre svuotò in un sorso il bicchiere di vino, lo picchiò con forza sul tavolo e uscì in veranda scoppiando in lacrime.

Demi guardò suo padre, incredula e meravigliata. Era pronto a usare la libertà di una persona come leva per piegarla. Per costringerla a fare ciò che lui voleva.

Era un patto con il diavolo. Lavorare alla Shaw Paper Products l’avrebbe annoiata e soffocata. Distava molti anni luce dai suoi sogni. Era l’ultima cosa che desiderava.

Ma c’era Eric, che rischiava di restare in galera per dieci anni.

Lei avrebbe potuto continuare per la sua strada. Partire e mandare suo padre al diavolo una volta per tutte. Ma sarebbe sempre stata consapevole, ogni giorno, ogni momento, che Eric era rinchiuso in una cella, solo e abbandonato. Sarebbe sempre stata consapevole di aver avuto la possibilità di liberarlo. Pensarci e ripensarci le avrebbe avvelenato la vita.

Sarebbe stato insopportabile.

Eric meritava il suo destino. Odiava quell’ipocrita, menzognero bastardo per ciò che aveva fatto. Non meritava quel sacrificio da parte sua.

Ma non importava. Non poteva andarsene e lasciarlo marcire in prigione.

— Okay, papà. — Non riconosceva più la sua voce. — Hai vinto.

Un lampo di trionfo gli attraversò gli occhi. — Allora accetti?

— Sì, accetto — gli rispose.

— Chiama il responsabile del tirocinio — le ordinò. — Adesso, davanti a me. Digli che hai deciso di non andare. Dopo telefonerò al mio avvocato e gli dirò di ritirare le accuse.

Una gelida chiarezza le riempì la mente quando valutò la cosa. — Prima tu — disse.

— Demi, non preoccuparti...

— Hai già dato ampiamente dimostrazione della tua malafede. Chiama l’avvocato e digli di ritirare le accuse. Altrimenti non se ne fa nulla.

Lo sguardo di suo padre era raggelante. Lei lo sostenne senza batter ciglio.

— Va bene — disse infine.

Demi prese il cellulare che lui aveva posato sul tavolo e glielo porse. — Gli uffici sono aperti sulla costa occidentale — disse. — Chiama adesso. E metti il vivavoce.
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Eric socchiuse gli occhi per la luce accecante mentre il cancello della prigione si chiudeva lentamente dietro di lui. Restò fermo in piedi, guardando la strada deserta mentre alle sue spalle risuonava il sonoro clang dell’inferriata che sbatteva contro i sostegni.

Ancora non riusciva a crederci.

La novità era spuntata dal nulla proprio quel giorno. Era stato convocato dal direttore.

“Le accuse sono state ritirate. È libero di andare. Buona fortuna.”

Si era infilato i vestiti che erano pronti per lui. Anton o Mace dovevano averli lasciati all’ospedale prima di partire. Una felpa, un paio di jeans troppo larghi per tutti i chili che aveva perso, gli scarponi e le calze da lavoro. Nient’altro.

La felpa era un po’ troppo leggera per difenderlo dal vento gelido che soffiava dalle montagne, ma non si lamentava. Dopo due settimane trascorse là dentro, avrebbe allegramente sopportato una tempesta di neve in mutande pur di andarsene.

Vaughan l’aveva incastrato per bene. Ogni dettaglio era stato pensato per screditare la sua versione. Boyd aveva un alibi di ferro. Sul parafango posteriore della Porsche non erano stati trovati frammenti di vernice verde. Persino la bottiglia di tequila fracassata era svanita prima che la scientifica arrivasse al parcheggio per esaminarla. Tutto sparito, come se non fosse mai esistito.

Perché lui giaceva sedato e ferito in un letto d’ospedale, lasciando ai suoi nemici tutto il tempo di ripulire la scena e alterarla a loro piacimento.

E adesso era libero. Doveva esserci un tranello da qualche parte. Continuava a guardarsi le spalle, pronto ad affrontare ogni evenienza.

Una fucilata in testa, quasi certamente. Qualcuno lo voleva morto. E quello sembrava un po’ troppo persino per una carogna come Vaughan. Non aveva fatto altro che lambiccarsi il cervello in cerca di qualche indizio, ma senza arrivare a nulla. Perché ucciderlo, dannazione? Capiva perfettamente di non essere il candidato ideale come miglior genero dell’anno, ma assumere dei killer? Pazzesco. Davvero pazzesco.

Anche così, morire all’aria aperta era sempre meglio che crepare in prigione. Dopotutto la morte arrivava anche là, e molto più facilmente. In galera non si poteva fuggire da nessuna parte. Se ti prendevano di mira, eri spacciato.

Non c’era nessuno nel parcheggio a prelevarlo, per il semplice motivo che non c’era stato alcun preavviso. Mace era in missione con i marine da qualche parte. Anton a Las Vegas a lavorare. E Otis restava sempre il solito, inflessibile sbirro.

Anton era venuto a fargli visita in prigione. Alla fine del colloquio si era sporto in avanti sul tavolo e gli aveva mormorato: “Sai bene che, se le cose dovessero mettersi male, io e Mace ti tireremo fuori”.

“Non dirlo neanche” gli aveva risposto a denti stretti. “Non rovinatevi la vita solo perché io sono riuscito a rovinare la mia.”

“Mi piacciono le sfide.” Gli occhi di Anton avevano quella luce entusiasta che lo metteva sempre a disagio. “Tu di’ solo una parola e noi piomberemo qui dentro come due angeli vendicatori. Non sapranno neppure cosa li ha colpiti. Sarà bellissimo.”

Eric si concesse il lusso di pensarci sopra per un attimo, ma poi scosse la testa. “Prima vediamo un po’ cosa riusciamo a ottenere dal sistema.”

“Il sistema ti ha fottuto, fratello. Vuoi giocare secondo le sue regole? Okay, accomodati pure. Ma tieni a mente che si tratta solo di un gioco. Quando sarai pronto, la tua personale armata di fedeli arriverà e farà a pezzi questo posto. Basta dirlo. Noi siamo sempre pronti.”

Lui non vedeva gli occhi di Anton accendersi in quel modo da anni. Non dalla notte in cui avevano portato via di nascosto Fiona. Evidentemente quell’ultima ingiustizia ai suoi danni aveva privato i fratelli della sottile patina di civiltà dietro cui si erano nascosti dopo l’incendio alla GodsAcre.

C’erano venticinque chilometri di strada di montagna da Granger Valley a Shaw’s Crossing. Non aveva soldi per il bus. Fare l’autostop non funzionava mai per lui. Il suo fisico era troppo intimidatorio.

Invece di seguire la strada, prese il primo sentiero che tagliava per le montagne e raggiunse la cresta che separava le due valli, percorrendo otto chilometri invece di quindici. Su quel versante sorgeva anche la casa di Otis. Sentiva tremare le gambe e la spossatezza farsi sempre più pesante. Le costole incrinate facevano male e il braccio ingessato pulsava, ma poco dopo il tramonto arrivò esausto nella casa in cui era cresciuto.

Pareva deserta. Il pick-up di Otis non c’era e tutto era immerso nel buio. Mentre si avvicinava alla porta, notò il Mostro parcheggiato dietro il capanno. Boyd o magari i killer gli avevano smontato le ruote e sfondato il parabrezza, riducendolo a una ragnatela di frammenti rugginosi incavata nel mezzo.

Vide una piccola catasta in cima alle scale del portico. Salì e trovò una coperta militare arrotolata, un telo e uno zaino. Lo aprì e tirò fuori una borraccia piena, razioni militari, fiammiferi, sapone, un cucchiaio, un coltellino tascabile e una pentola piuttosto ammaccata. Sotto c’era una borsa da palestra con tutti i suoi vestiti, il portatile, il tablet e i cavi necessari per ricaricare le batterie. Continuò a frugare ed estrasse una busta. Conteneva i suoi documenti: passaporto, tesserino militare, patente. C’era persino il suo abbonamento alla biblioteca.

Sopra la catasta, tenuta ferma da un sasso, si trovava un’altra busta. Dentro vide sette banconote da venti dollari, una da cinque e qualche moneta. Oltre a un pezzo di carta con quattro parole scritte da Otis nella sua orrenda grafia.


Ho incassato per te l’assegno. Non seccare la ragazza. Non vuole più sentirti.

OT



Provò ad aprire la porta. Era chiusa. Fece il giro della casa e, giunto sotto l’acero, controllò l’asse staccata subito dietro la mangiatoia per gli uccelli dove Otis nascondeva la chiave di riserva. Non la trovò.

Non era il benvenuto in quella casa. Otis non voleva più vederlo. Era venuto a dirgli addio un giorno in ospedale, quando era riuscito a lanciargli giusto un’occhiata per poi precipitare di nuovo nell’oblio della sedazione. Le razioni militari, l’acqua, la coperta e i soldi erano quanto di più vicino a una lettera d’addio potesse sperare di ottenere.

Avrebbe preso ogni cosa, ringraziandolo sentitamente per tutto ciò che aveva fatto.

Si accampò nelle profondità del bosco quella notte, appena sopra la proprietà di Otis in segno di rispetto per il bando del suo padre adottivo. Accese il fuoco, scaldò una razione, bevette tutta l’acqua e poi si avvolse nella coperta e precipitò in un sonno profondo come la morte.

La mattina dopo afferrò lo zaino e la borsa da palestra per poi avviarsi nella lunga camminata necessaria per raggiungere il centro cittadino. Si fermò quando arrivò al fiume e si lavò con il sapone lasciatogli da Otis, cercando di non pensare a Demi mentre guardava l’acqua verde e azzurra. E all’anello che doveva essere suo.

Quando giunse alla fine dello sterrato e dovette proseguire sulla strada principale, le macchine presero a rallentare mentre passavano. La gente lo guardava a bocca aperta, qualcuno attraversava per non incrociarlo. Era il terrore della città.

Non guardò nessuno mentre procedeva a testa china verso la stazione delle corriere. Neppure la donna al desk gli rivolse la parola, limitandosi a passargli il biglietto da sotto il vetro dello sportello con aria ostile.

C’era un autobus che partiva per Tacoma. Da lì avrebbe potuto prendere la coincidenza per Las Vegas.

Nonostante l’avvertimento di Otis, provò a contattare Demi con il laptop non appena sedette nella sala d’attesa con il wi-fi. Le aveva scritto una lettera ogni giorno quando era in prigione: nessuna risposta.

Una volta in rete, scoprì di essere stato bloccato da tutti i suoi account. Provò a chiamare il numero che lei gli aveva dato, ma non era più in servizio.

Un insieme di circostanze che potevano portare un uomo alla disperazione, ma qualche settimana in galera gli avevano insegnato cosa fosse la vera disperazione. L’amaro sapore di quel posto, tanto da ricordagli Dust and Ashes di Josh Groban, era recente nella sua bocca.

No, inutile correre rischi per rivederla. Anche perché non poteva costringerla ad ascoltarlo.

Trascorse il viaggio in autobus in un sonno leggero costellato da incubi. Guardava il panorama scorrere quando aveva gli occhi aperti, per poi scivolare in un agitato dormiveglia non appena li richiudeva. A volte vedeva il volto di Demi. Altre, riviveva i terribili momenti in cui l’Humvee lo speronava per mandarlo fuori strada.

Altre ancora, la sua mente tornava a proporgli le terribili immagini che sembrava tenere in stand-by per i momenti peggiori. L’incendio, la gente che urlava, gli alberi in fiamme come immense torce nel buio della notte.

Arrivò a Las Vegas alle quattro del mattino, bruciandosi gli ultimi dollari per prendere un taxi e raggiungere la casa di Anton. Suonò il citofono, guardando dritto nella videocamera.

Una scarica statica, poi udì la voce di suo fratello: — Accidenti, sei già arrivato? Vieni, entra.

Il portone si aprì e lui raggiunse le scale. L’appartamento di Anton era al piano rialzato di un grande palazzo con un cortile centrale abbellito da tutte le piante del deserto immaginabili. I cactus sembravano strani e inquietanti nella pallida luce dell’alba.

La porta di Anton era socchiusa. Lui aprì ed entrò, fermandosi quando vide una splendida ragazza coi capelli rossi e due gambe vertiginose appollaiata su uno sgabello. Stava lottando con i laccetti delle scarpe aperte.

Era una bellezza, ma, nella sua condizione miserabile e spossata, quelle calzature dal tacco a spillo piene di luccicanti lustrini furono un assalto ai suoi occhi stanchi.

Lei lo studiò sbattendo rapidamente i grandi occhi scuri, poi si gettò indietro quella fiera capigliatura con una grazia a dir poco esperta. — Wow — disse, la voce roca e sensuale. — Crystal, vieni un po’ a dare un’occhiata. E tu chi diavolo saresti, ragazzone?

Una bionda altrettanto impressionante, vestita con un abitino stretch nero, emerse dalla cucina a quel richiamo. Lo guardò con freddo, professionale interesse, poi aggrottò le sopracciglia. — Salve. Cerchi qualcuno?

Eric guardò prima la rossa, poi la bionda. — Ehm... questo è l’appartamento di Anton Trask, giusto?

Le ragazze si scambiarono un’occhiata e risero. — Ma certo, tesoro — rispose Crystal. — E tu devi essere il motivo per cui ci sta sbattendo fuori. Chi sei, suo fratello? Così alto, forte e muscoloso, devi esserlo per forza.

— È un po’ più magro, ma sexy come lui — osservò la rossa, squadrandolo da capo a piedi. — Proprio un bel bocconcino.

Anton comparve in cima alle scale a chiocciola. Indossava solo un paio di jeans abbottonati a metà. Gli intricati tatuaggi che ricoprivano il busto muscoloso erano in piena vista.

Il suo sguardo passò da Eric alle ragazze che lo stavano apertamente divorando con gli occhi. — Siete ancora qui? — chiese. — Vi ho detto che il taxi vi sta aspettando.

— Non farmi fretta, okay? — replicò la rossa, mettendo il muso. — Ci vuole un po’ per infilare un vestito così stretto e volevo mettermi almeno un filo di trucco.

— Stai benissimo anche senza, Mandi — affermò Anton. — Adesso andate. Buonanotte.

Mandi alzò gli occhi al cielo. — Non fare lo stronzo e presentami tuo fratello. Da dove arriva? Sembra esausto.

— È esausto perché viaggia da stamattina — replicò Anton, il tono duro e distante. — Quindi, non vuole giocare. E adesso andate. Domani sarà un altro giorno.

Mandi sbuffò, contrariata. — Okay, ho capito, leviamo le tende. Forza, Crystal. Ciao, bel ragazzone.

Uscirono una dopo l’altra, strizzandogli l’occhio mentre gli passavano davanti. Le loro argentine risate echeggiarono nel corridoio anche dopo che Eric chiuse la porta.

Poi si voltò verso Anton, guardandolo incredulo. — È questo il genere di donne che ti porti a casa?

Suo fratello socchiuse gli occhi e arricciò le labbra. — Non giudicare le mie partner sessuali, stupido bigotto. E ricorda sempre che io non sono finito in galera o scaraventato giù da una montagna perché me la spasso con Crystal e Mandi, chiaro?

Eric lasciò cadere lo zaino e la borsa da palestra con un sonoro tonfo, sentendo la stanchezza assalirlo sempre di più. — Già. Un punto a tuo favore — concesse.

— Sarà meglio — mormorò Anton. — Anche se, in effetti, è raro che porti qui qualche donna. Ma ero troppo stanco dopo il DJ set di stasera per arrivare fino alla suite. Sto diventando pigro.

— Di cosa parli? Che suite?

— Quella di un albergo dall’altra parte della città. Dedicata esclusivamente al sesso. Così non devo tirar giù le ragazze dal letto e buttarle fuori proprio com’è successo stasera. Nella suite devo solo alzarmi, vestirmi e andarmene. Molto più facile e decisamente meno imbarazzante per tutti quelli coinvolti.

— Sembra un po’ freddo — commentò Eric.

— Forse sì, ma ti ripeto che sei l’ultima persona da cui accetterei consigli sulle mie relazioni — replicò Anton, per poi accigliarsi davanti al modo in cui Eric lo guardò. — Hai un’aria terribile. Vuoi qualcosa da bere? Scotch, vodka, bourbon, tequila...

— No, grazie, niente tequila — sbottò lui.

— Va bene. Ti prendo una birra — disse, facendogli cenno di seguirlo. — Vieni in cucina.

Eric si accasciò sulla sedia. Anton gli mise davanti una birra gelata, poi tirò fuori un piatto dal frigo con una catasta di stuzzichini che sembravano provenire da qualche servizio di catering. Dopodiché si voltò e accese la piastra, cominciando a preparargli un enorme sandwich con prosciutto e formaggio.

— Mangia — lo incitò. — Devi aver perso almeno quindici chili. E hai davvero un’aria terribile per un uomo che ha rischiato di finire all’inferno ed è stato graziato all’ultimo minuto. Non dirmi che si deve a Demi Vaughan?

Eric guardò la bottiglia di birra che aveva davanti. — Ha cambiato il numero di cellulare — disse mestamente. — Mi ha bloccato su tutti i social. Le ho mandato lettere ogni giorno quando ero in prigione, ma non mi ha mai risposto.

— Ovviamente no — commentò Anton.

— Voglio solo spiegarle com’è andata — si giustificò Eric. — Deve conoscere anche la mia versione. Mi accontento di questo.

— Be’, il mondo fa schifo e adesso lo sai — commentò suo fratello, il tono tassativo. — Quindi, non avrai neppure questa soddisfazione. Un punto in più per i cattivi. Se fossi in te, mi accontenterei di essere ancora in gioco. Il resto passerà.

Eric scosse la testa. Tutto in lui gridava indignato che Demi era diversa, ma non aveva senso discutere quando sapevi di avere torto.

— Ho chiesto alla donna di servizio di prepararti la camera degli ospiti — riprese Anton. — È di sopra, in fondo al corridoio. Domani ti ho organizzato quattro colloqui di lavoro. Il primo appuntamento è alle sei di sera, per cui potrai riposarti quanto vuoi. Sono tutti impieghi nella security di discoteche e casinò, in modo che tu possa mettere insieme qualche soldo mentre ti rimetti in piedi. Con i tuoi trascorsi nei marine e la mia raccomandazione suppongo che ti vorranno assumere tutti, per cui scegli il locale con le cubiste migliori.

— Come facevi a sapere che intendevo venire da te?

— Me l’ha detto Otis — replicò Anton come se fosse ovvio.

— Ma non c’era a casa quando sono passato — obiettò Eric. — Ha lasciato fuori tutta la mia roba.

— È troppo furioso per vederti, ma non ha fatto altro che arrampicarsi sui vetri fin dalla mattina in cui ha saputo dell’incidente. Ti ha dato per spacciato dopo che ti hanno sbattuto in galera.

— Perché non credeva alla mia versione — commentò tristemente lui.

— No, direi proprio di no. Boyd, la Porsche, i bastardi che ti speronavano con l’Humvee. Non è mai riuscito ad accettarla.

Eric deglutì e si fece forza. — E voi? Tu e Mace, intendo. È una versione troppo folle anche per voi?

Anton girò il sandwich. Il formaggio fuso colò sfrigolando sulla piastra. — Ti prego, Eric — gli rispose, la voce piatta. — Veniamo tutti dalla GodsAcre. La follia è il nostro pane quotidiano. Inoltre, abbiamo visto com’eri ridotto. Sei andato fuori di testa per quella ragazza e non avresti mai rischiato di perderla per uno stupido giro in Porsche. E poi non hai mai detto una bugia in vita tua, tranne la notte in cui ho fatto fuggire Fiona, e anche allora hai fatto schifo. Per cui sì, ti crediamo. Io e Mace eravamo la tua squadra. Pronti a liberarti o a morire.

Eric si coprì il volto con le mani. Gli bruciavano gli occhi. Ma sapere che suo padre adottivo si preoccupava per lui lo faceva sentire come se potesse ricominciare a tirare il fiato. — Come faceva Otis a sapere che stavo venendo qui?

— Irma Stubbs alla stazione degli autobus l’ha chiamato subito dopo che hai comprato il biglietto per Vegas. Otis mi ha telefonato e mi ha dato istruzioni di ogni genere per quando saresti arrivato: cosa dirti, come tirarti su il morale e roba del genere. Non sto neppure a ripeterle.

— Grazie. Lo apprezzo molto — mormorò lui.

— Aspetta, non è finita — disse Anton. — Un’ora dopo mi ha richiamato per annunciarmi che ti aveva fatto un bonifico sul mio conto — aggiunse ridacchiando. — Per poi richiamarmi per la terza volta minacciando sfracelli se ti dicevo che i soldi erano suoi. Comunque sia, troverai mille dollari nella cassettiera di camera tua. Ma, per favore, fingi che non ti abbia detto nulla, altrimenti se la prenderà con me.

— Be’, su questo puoi stare tranquillo. Non mi rivolgerà mai più la parola — affermò Eric, sospirando tristemente.

— Fesserie — replicò subito Anton. — Gli passerà non appena saprà che ti sei rimesso a lavorare. Continua a pensare che spetta a lui darci dei limiti, come se fossimo ancora al liceo. Ti ricordi che insopportabile tormento era a quei tempi?

— Come no? — concordò subito Eric.

— Ma, grazie a Otis, ce l’abbiamo fatta — disse Anton, posando il sandwich fragrante e dorato su un piatto e tagliandolo a metà. — Ci ha impedito di far saltare in aria la scuola, tagliare la gola a qualcuno o fare a pugni dalla mattina alla sera perché è sempre stato inflessibile. Solo così poteva riuscirci. Purtroppo, sembra proprio che non ce la faccia a smettere.

— Lo so.

Suo fratello gli mise davanti il sandwich. — Inoltre, per quel che vale, sappi che Otis detesta nel profondo quel parassita di Ben Vaughan.

Anton gli sedette di fronte e lo guardò mangiare in silenzio fin quando non ebbe finito. Poi bevve un sorso di birra, si sporse in avanti e disse: — Perché non lo uccidiamo?

Glielo chiese con un tono così casuale che Eric pensò per un attimo di aver sentito male. Poi valutò l’idea. Era come gettare benzina sul fuoco della sua rabbia, ma scosse la testa e scacciò la tentazione. — No — rispose cupamente. — Noi non siamo come lui.

— Quel bastardo ti ha attirato in una trappola che ti è quasi costata la pelle. Sei finito dentro a causa sua — gli ricordò Anton. — Non voleva solo incastrarti per furto d’auto, ma ha contattato dei killer per ucciderti. È giusto che vada all’inferno. Simili carogne non meritano di vivere.

— Ti prego — disse Eric. — Non tentarmi.

— Il mondo sarebbe un posto migliore senza di lui. Mace è d’accordo. Leviamolo di mezzo.

Eric tornò a scuotere la testa.

— Accidenti a te! — Anton schioccò la lingua, frustrato. — Ti ricordi alla GodsAcre dopo la fuga di Fiona? Tu e Mace avevate deciso di uccidere quella carogna di Kimball per tutte le frustate che mi aveva dato. E sareste andati fino in fondo se l’incendio non avesse fatto il lavoro per voi. Perché questa situazione dovrebbe essere diversa?

— Be’, anzitutto non avevo idea di come fosse essere gettato in galera — cominciò Eric. — Ma, in ogni caso, uccidere Kimball non avrebbe distrutto l’esistenza a nessuno. Vaughan ha una moglie, una famiglia. Non potrei mai fare una cosa del genere a Demi. Già le ho rovinato la vita abbastanza.

Anton sbuffò. — Quanto altruismo. Tutte queste premure per la moglie di Vaughan, che ti odia, e per sua figlia, che ti ha scaricato senza farsi alcun problema.

— Non la biasimo per questo — affermò lui. — Avevamo litigato ferocemente e qualunque persona ragionevole, a parte te e Mace naturalmente, avrebbe concluso che sono un violento bastardo incapace di controllarmi non appena qualcosa va storto. Ed era proprio questo il primo obiettivo di suo padre. Demi ha paura di me, adesso.

— Proprio per questo dovremmo liberarci di quel sacco di letame — insistette Anton. — Faremmo un favore a te e al mondo intero.

— Anch’io sono tentato, ma è solo il vecchio Jeremiah che continua a martellarci in testa. Questa però non è la situazione che lui prevedeva. Non stiamo lottando per stabilire un dominio nel mondo postapocalittico. Stiamo cercando di integrarci nella società, ricordi? Seguiamo le regole, ci teniamo fuori dai guai e vinciamo comunque, perché ne abbiamo le capacità. Come continuava a dirci Otis con tutte le sue prediche.

Anton abbozzò un lieve sorriso. — Già, sorbirsi le prediche sembra essere il nostro destino. Prima Jeremiah, poi Otis.

— Abbiamo fatto un patto con lui e dobbiamo rispettarlo — aggiunse Eric. — E, per riuscirci, dobbiamo mostrarci così in gamba da sfondare. Tutti e tre, senza accampare scuse. Al diavolo la maledizione del Profeta: se cominciamo a uccidere tutti quelli che ci hanno fatto un torto, non andremo lontano. Violeremo solo il patto, inutilmente.

Anton bevve un sorso di birra. Ancora non sembrava convinto. — Ho cominciato a pensare di uccidere quel pallone gonfiato dopo che ti ho fatto visita in carcere — ammise. — Ero così furioso...

— Non dirlo a me. Ma far fuori Vaughan non vale passare la nostra vita in prigione, credimi. Non voglio che tu e Mace dobbiate sperimentare sulla vostra pelle la sensazione di essere rinchiusi. E poi c’è Otis: ricordi tutti quei bravi cittadini che provavano a convincerlo che eravamo degli psicopatici e che adottarci era troppo pericoloso? Dimostreremmo solo che avevano ragione. Non possiamo fare questo a nostro padre.

Anton fece spallucce. — Studieremo un piano perfetto. Otis non immaginerà mai che siamo coinvolti.

— Col cavolo! Comunque muoia Vaughan, Otis sarà il primo a capire che siamo stati noi.

Suo fratello accettò quella profonda verità con un sospiro pieno di frustrazione. — Okay — mormorò. — Quella fortunata carogna di Vaughan se la caverà anche stavolta. Ma deve ringraziare solo Otis, perché io continuerò a odiarlo.

Eric si sporse sul tavolo e si coprì il volto con le mani. Non riusciva più a guardare Anton negli occhi, non senza andare in mille pezzi.

Sentì sulla spalla il peso della mano di suo fratello. — Ehi — disse piano Anton. — Al diavolo la maledizione del Profeta, giusto?

Lui annuì. — Sì, al diavolo il Profeta — replicò stancamente.

— Hai ragione, fratello. Non dobbiamo più cascarci — ammise Anton. — Né oggi né in futuro. E supereremo anche questa, perché noi conosciamo il segreto.

Eric si sfregò gli occhi stanchi. — Il segreto? In questo momento, sento di non conoscere assolutamente nulla.

— Non è vero. Conosci la prima regola di Jeremiah — ribadì suo fratello, stringendogli la spalla. — Non fuggire dal dolore. Abbraccialo e ti renderà invincibile.

Lui alzò lo sguardo, studiandolo per un attimo. Il loro comune passato tornò ad accendersi, sfrigolando nell’aria come un fulmine. Ricordi scioccanti della loro vecchia vita. E tutti facevano male.

Si costrinse a ripensare a ciò che gli anni vissuti dopo la GodsAcre avevano provato a cancellare. Sentendolo dentro di sé, come diceva Anton. Era difficile non trasalire mentre riviveva quei momenti.

L’incendio che aveva distrutto ogni cosa continuava a imperversare nei ricordi. Le grida della gente sorpresa nel sonno echeggiavano senza sosta nelle sue orecchie. L’odore di fumo e di carne bruciata gli dava ancora la nausea.

Aveva cercato di nascondere quel passato a Demi, ma non poteva riuscirci per sempre. Ben Vaughan aveva solo accelerato l’inevitabile.

La maledizione del Profeta gettava un’ombra molto lunga. Adesso sapeva che non se ne sarebbe mai liberato, non del tutto.

Per cui, non c’era altro da fare che dimostrare a quei bastardi quanto si sbagliavano. Quanto l’avevano sottovalutato. Furto d’auto un accidente. Come se avesse bisogno di rubare una Porsche a qualcuno.

Non avevano idea di cosa era capace. Ma presto il mondo intero l’avrebbe scoperto.

E Demi sarebbe rimasta a bocca aperta.

No. Dannazione... no! Non l’avrebbe fatto per lei. Non doveva più pensare a lei.

Guardò Anton dritto negli occhi e alzò la bottiglia di birra. — Alla forza di abbracciare il dolore.

— Ti renderà invincibile — aggiunse Anton.

Le due bottiglie tintinnarono e bevvero un gran sorso.





Epilogo




Sette anni dopo

Eric Trask guardò fuori dalla grande vetrata del suo ufficio verso il Golden Gate Bridge, ancora immerso nella nebbia mattutina. Aveva scelto quel grattacielo come sede della sua società, la Erebus Inc., proprio per la vista che offriva sulla baia di San Francisco.

Lo rilassava, fatto piuttosto raro. Ma, adesso, non appena trovava qualcosa che gli andava a genio, aveva tutti i mezzi per comprarselo.

Il cellulare suonò nel cassetto in cui l’aveva riposto. Durante le prime ore del mattino, quando tutta la sua concentrazione doveva andare agli impegni della giornata, era programmato per squillare solo se Otis, Anton o Mace lo chiamavano. Ma era ancora molto presto. Non era mai successo che uno di loro gli telefonasse a quell’ora.

Appoggiò il pollice sul sensore per aprire il cassetto. La serratura a impronta digitale scattò. — Ehi, Anton — salutò.

— Wade Bristol sta disperatamente cercando di contattarti — disse suo fratello senza preamboli, il tono duro. — Ma la tua segretaria continua ad accampare scuse per non passartelo e il tuo stramaledetto cellulare non accetta la chiamata.

Una gelida paura l’assalì. Che diavolo voleva da lui il capo della polizia di Shaw’s Crossing? — Questo perché sia la mia segretaria che il mio cellulare hanno l’ordine di non rompermi le scatole mentre programmo la giornata. Che cos’è successo?

— Ah — grugnì Anton. — Quindi sono io il fortunato bastardo che deve dirtelo.

Eric si sedette lentamente sulla poltroncina ergonomica da ufficio. Gli tremavano le gambe. — Be’, allora dillo.

— Bristol mi ha chiamato per comunicarmi che Otis ha avuto un infarto durante la notte e che è stato ricoverato in terapia intensiva.

— Oh, no! Come sta adesso?

Anton tacque per un attimo. — Non c’è stato niente da fare. — Il tono basso di suo fratello era quasi irriconoscibile. — È morto.

Poi continuò a parlare, ma le frasi sembravano provenire da dietro uno spesso muro che le rendeva inintelligibili. Eric non sentiva nulla per il ronzio che gli riempiva le orecchie. Per il ruggito, il crepitio che gli risuonava dentro la testa. Gente bruciata viva. Alberi in fiamme.

— ... un messaggio vocale, ma non l’ho sentito in tempo. — La voce di Anton era di nuovo udibile.

— Messaggio? Che messaggio?

— Controlla la segreteria telefonica. Otis ha lasciato un messaggio a me e a Mace verso le due di notte. Deve averlo lasciato anche a te. Ascoltalo.

Lui mise la chiamata in attesa e ascoltò la segreteria. C’era un messaggio da Otis lasciato alle due e undici di notte.

“Ehi, sono Otis. Ragazzi, dovete tornare a casa prima possibile. Tutti insieme. Devo dirvi alcune cose sulla GodsAcre, ma non posso farlo al telefono. Vi spiegherò ogni cosa quando arriverete.”

Un groppo gli strinse la gola mentre sentiva la voce burbera del suo padre adottivo.

Riattivò la chiamata. — L’ho sentito, ma non ho idea di cosa significhi.

— Neppure io. Ho ascoltato il messaggio subito dopo aver concluso la serata al club alle quattro del mattino. Da allora, non ho fatto altro che richiamarlo. Ma lui non rispondeva e poi è arrivata la telefonata di Bristol, che mi ha detto che Otis era morto in ospedale.

La voce di suo fratello tornò a ritirarsi dietro quello spesso muro. Eric scosse la testa e si premette il cellulare contro l’orecchio, ma adesso anche la linea era disturbata. Cercò di distinguere le parole nel crepitio. Aveva le mani gelate, ma sentiva il volto bruciare. Ondate su ondate di calore parevano attraversarlo. Una nuvola di scintille gli danzava davanti agli occhi.

— ... a casa di Otis questa sera, ma Mace non riuscirà ad arrivare fino a domani. Probabilmente in serata. Sta cercando di prenotare un posto sul primo volo da Nairobi. Tu quando potrai arrivare?

Eric si sforzò di concentrarsi. — Se parto adesso, arriverò stasera sul tardi.

Anton tacque per un attimo. — Verrai davvero? Non mi lascerai lì da solo? So che detesti Shaw’s Crossing come se fosse l’entrata dell’inferno.

Lui strinse i denti. Non era più tornato in quel lurido buco dai tempi di Demi Vaughan e di tutti i guai che gli aveva procurato la sua famiglia. E dalla breve, memorabile visita nella patrie galere che si era sorbito ingiustamente.

Ma Demi Vaughan non sarebbe stata lì. Dopo sette anni, chissà dov’era finita. Per quanto riguardava il resto di quella combriccola di bastardi mentitori e assassini, non aveva alcun problema a guardarli in faccia. Anzi.

— Sì, verrò davvero — gli assicurò. — A stasera. — E con questo chiuse la chiamata.

Qualcuno bussò alla porta in quel momento. — Avanti — disse.

Milo, uno dei suoi assistenti personali, entrò fresco come una rosa, con una vistosa cravatta rossa sulla camicia immacolata. — Buongiorno, dottor Trask — salutò, appoggiando sulla scrivania un vassoio su cui spiccavano una lucida caraffa cromata e una tazza. — Le ho portato il caffè. Vuole che ordini anche la colazione?

— No, grazie.

— Okay. — Milo annuì ed estrasse un tablet e il pennino. — Come messaggi ha... vediamo un po’. Tre chiamate dal signor Wade Bristol che la sollecita a ritelefonargli prima possibile. Poi, la scorsa notte, è stato chiamato da Christina Spano, Astrid Kohl, Laurel Schissinger e Margot Paget. Le servono i loro numeri?

Eric scosse la testa. Tutte donne che si era portato a letto in quelle settimane. Meglio rinviare a tempi migliori.

— Per quanto riguarda gli appuntamenti di oggi... Vediamo un po’. Anzitutto ha una riunione con il senatore Ames alle dieci e mezzo per discutere le normative di settore del...

— Cancellalo — lo interruppe lui.

Milo lo guardò stupefatto. — Cancellare la riunione col senatore?

— Un mio familiare è morto stanotte. Devo lasciare la città. Per favore, informa tutti.

Il giovane assistente trasalì. — Oh, mio Dio, dottor Trask! Mi spiace.

— Grazie, Milo. Prepara una valigia con tutto il necessario per organizzare una postazione di lavoro da remoto. Subito, per favore. Poi passerò da casa per fare i bagagli e mi metterò in viaggio.

— Ah, sì, naturalmente — si affrettò a rispondere Milo. — Dieci minuti e sarà pronta.

— Perfetto. Prenderò una delle mie macchine parcheggiate nel garage e ti aspetterò all’uscita.

Milo si affrettò ad andarsene ed Eric si avviò nei corridoi ancora tranquilli della Erebus Inc. La maggior parte dei suoi impiegati dovevano ancora cominciare la giornata, ma presto gli uffici si sarebbero riempiti, diventando un alveare che ferveva di attività.

Una volta sceso in garage, restò fermo per un attimo, indeciso se prendere il SUV Mercedes oppure la Porsche GT3.

Scelse la Porsche e si fermò sulla rotonda panoramica davanti all’ingresso principale del palazzo. Dopo qualche istante, Milo uscì con due grandi valigie di plastica rigida piene di dispositivi.

Aprì il bagagliaio e Milo sistemò le valige con cura, per poi avvicinarsi al finestrino che lui aveva abbassato. — È tutto pronto. Le auguro un viaggio tranquillo, dottore.

— Grazie. Ah, Milo?

— Sì, dottore?

— Senti per caso odore di fumo?

L’assistente socchiuse gli occhi mentre annusava l’aria. — No. Sento solo odore di pini. Stanotte ha piovuto.

— Okay — mormorò Eric, chiudendo il finestrino. — Ci vediamo.

Arrivare a Shaw’s Crossing alla guida di una Porsche GT3 991 dopo quello che era successo sette anni prima non era una mossa astuta, si disse mentre partiva. Equivaleva a mostrare a tutti un bel dito medio. Era un’aperta provocazione. Una follia che poteva anche risparmiarsi.

Ma... al diavolo. Un uomo doveva pur prendersi una piccola soddisfazione ogni tanto.

Otis avrebbe storto il naso. Ma, purtroppo, Otis non sarebbe stato lì a vederlo.

Il fuoco andava combattuto con il fuoco.
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